






























































































































































































4. Chi intende agire in giudizio per la dichiarazione delle discrimina­
zioni ai sensi dei commi l e 2 e non ritiene di avvalersi delle procedure 
di conciliazione previste dai contratti collettivi, può promuovere il tenta­
tivo di conciliazione ai sensi dell'articolo 410 del codice di procedura ci­
vile anche tramite il consigliere di parità di cui all'articolo 8, comma 2, 
competente per territorio. 

5. Quando il ricorrente fornisce elementi di fatto desunti anche da 
dati di carattere statistico relativi alle assunzioni, ai regimi retributivi, 
all'assegnazione di mansioni e qualifiche, ai trasferimenti, alla progres­
sione in carriera ed ai licenziamenti - idonei a fondare, in termini precisi 
e concordanti, la presunzione dell'esistenza di atti o comportamenti di­
scriminatori in ragione del sesso, spetta al convenuto l'onere della prova 
sulla insussistenza della discriminazione. 

6. Qualora il datore di lavoro ponga in essere un atto o un comporta­
mento discriminatorio di carattere collettivo, anche quando non siano 
individuabili in modo immediato e diretto i lavoratori lesi dalle discrimi­
nazioni, il ricorso può essere proposto dal consigliere di parità istituito a 
livello regionale, previo parere non vincolante del collegio istruttorio di 
cui all'articolo 7, da allegare al ricorso stesso, e sentita la commissione 
regionale per l'impiego. Decorso inutilmente il termine di trenta giorni 
dalla richiesta del parere al collegio istruttorio, il ricorso può essere co­
munque proposto. 

7. Il giudice, nella sentenza che accerta le discriminazioni sulla base 
del ricorso presentato ai sensi del comma 6, ordina al datore di lavoro di 
definire, sentite le rappresentanze sindacali aziendali ovvero, in loro 
mancanza, le organizzazioni sindacali locali aderenti alle organizzazioni 
sindacali maggiormente rappresentative sul piano nazionale, nonché il 
consigliere regionale per la parità competente per territorio, un piano di 
rimozione delle discriminazioni accertate. Nella sentenza il giudice fissa 
un termine per la definizione del piano. 

8. In caso di mancata ottemperanza alla sentenza di cui al comma 7 si 
applica l'articolo 650 del codice penale richiamato dall'articolo 15 della 
legge 9 dicembre 1977, n. 903. 

9. Ogni accertamento di atti o comportamenti discriminatori ai sensi 
dei commi l e 2, posti in essere da imprenditori ai quali siano stati ac­
cordati benefici ai sensi delle vigenti leggi dello Stato, ovvero che abbia­
no stipulato contratti di appalto attinenti all'esecuzione di opere pubbli­
che, di servizi o di forniture, viene comunicato immediatamente 
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dall'ispettorato del lavoro ai Ministri nelle cui amministrazioni sia stata 
disposta la concessione del beneficio o dell'appalto. Questi adottano le 
opportune determinazioni, ivi compresa, se necessario, la revoca del be­
neficio e, nei casi più gravi o nel caso di recidiva, possono decidere 
l'esclusione del responsabile per un periodo di tempo fino a due anni 
da qualsiasi ulteriore concessione di agevolazioni finanziarie o creditizie 
ovvero da qualsiasi appalto. Tale disposizione si applica anche quando 
si tratti di agevolazioni finanziarie o creditizie ovvero di appalti concessi 
da enti pubblici, ai quali l'ispettorato del lavoro comunica direttamente 
la discriminazione accertata per l'adozione delle sanzioni previste. 

10. Resta fermo quanto stabilito dall'articolo 15 della legge 9 dicembre 
1977, n. 903. 

Art. 5 - C Comitato nazionale per l 'attuazione dei principi di parità di 
trattamento ed uguaglianza di opportunità tra lavoratori e lavoratrici) 
- l. Al fine di promuovere la rimozione dei comportamenti discriminato­
ri per sesso e di ogni altro ostacolo che limita di fatto l'uguaglianza delle 
donne nell'accesso al lavoro e sul lavoro e la progressione professionale 
e di carriera è istituito, presso il Ministero del lavoro e della previdenza 
sociale, il Comitato nazionale per l'attuazione dei principi di parità di 
trattamento ed uguaglianza di opportunità tra lavoratori e lavoratrici. 

2. Fanno parte del Comitato: 
a) il Ministro del lavoro e della previdenza sociale o, per sua delega, 

un Sottosegretario di Stato, con funzioni di presidente; 
b) cinque componenti designati dalle confederazioni sindacali dei la­

voratori maggiormente rappresentative sul piano nazionale; 
c) cinque componenti designati dalle confederazioni sindacali dei da­

tori di lavoro dei diversi settori economici, maggiormente rappresentati­
ve sul piano nazionale; 

d) un componente designato unitariamente dalle associazioni di rap­
presentanza, assistenza e tutela del movimento cooperativo più rappre­
sentative sul piano nazionale; 

e) undici componenti designati dalle associazioni e dai movimenti 
femminili più rappresentativi sul piano nazionale operanti nel campo 
della parità e delle pari opportunità nel lavoro; 

f) il consigliere di parità componente la commissione centrale per l'im­
piego. 

3. Partecipano, inoltre, alle riunioni del Comitato, senza diritto di voto: 
a) sei esperti in materie giuridiche, economiche e sociologiche, con 
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competenze in materia di lavoro; 
b) cinque rappresentanti, rispettivamente, dei Ministeri della pubblica 

istruzione, di grazia e giustizia, degli affari esteri, dell'industria, del com­
mercio e dell'artigianato, del Dipartimento della funzione pubblica; 

c) cinque funzionari del Ministero del lavoro e della previdenza soda­
le con qualifica non inferiore a quella di primo dirigente, in rappresen­
tanza delle Direzioni generali per l'impiego, dei rapporti di lavoro, per 
l'osservatorio del mercato del lavoro, della previdenza ed assistenza so­
ciale nonché dell'ufficio centrale per l'orientamento e la formazione 
professionale dei lavoratori. 

4. I componenti del Comitato durano in carica tre anni e sono nomina­
ti dal Ministro del lavoro e della previdenza sociale. Per ogni compo­
nente effettivo è nominato un supplente. 

5. Il Comitato è convocato, oltre che ad iniziativa del Ministro del lavo­
ro e della pre.Yidenza sociale, quando ne facciano richiesta metà più uno 
dei suoi componenti. 

/ 

6. Il Comitato delibera in ordine al proprio funzionamento e a quello 
del collegio isttpttorio e della segreteria tecnica di cui all'articolo 7, non­
ché in ordine alle relative spese. 

7. Il vicepresid~pte del Comitato è designato dal Ministro del lavoro e 
della previdenza sociale nell'ambito dei suoi componenti. 

Art. 6 - C Compiti del Comitato) - Per il perseguimento delle finalità di 
cui all'articolo 5, comma l, il Comitato adotta ogni iniziativa utile ed in 
particolare: 

a) formula proposte sulle questioni generali relative all'attuazione de­
gli obiettivi della parità e delle pari opportunità, nonché per lo sviluppo 
e il perfezionamento della legislazione vigente che direttamente incide 
sulle condizioni di lavoro delle donne; 

b) informa e sensibilizza l'opinione pubblica sulla necessità di pro­
muovere le pari opportunità per le donne nella formazione e nella vita 
lavorativa; 

c) promuove l'adozione di azioni positive da parte delle istituzioni 
pubbliche preposte alla politica del lavoro, nonché da parte dei soggetti 
di cui all'articolo 2; 

d) esprime, a maggioranza, parere sul finanziamento dei progetti di 
azioni positive ed opera il controllo sui progetti in (itinere) verificando­
ne la corretta attuazione e l'esito finale; 

e) elabora codici di comportamento diretti a specificare le regole di 
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condotta conformi alla parità e ad individuare le manifestazioni anche 
indirette delle discriminazioni; 

f) verifica lo stato di applicazione della legislazione vigente in materia 
di parità; 

g) propone soluzioni alle controversie collettive, anche indirizzando 
gli interessati all'adozione di piani di azioni positve per la rimozione 
delle discriminazioni pregresse e la creazione di pari opportunità per le 
lavoratrici; 

h) può richiedere all'Ispettorato del lavoro di acquisire presso i luoghi 
di lavoro informazioni sulla situazione occupazionale maschile e femmi­
nile, in relazione allo stato delle assunzioni, della formazione e promo­
zione professionale; 

i) promuove una adeguata rappresentanza di donne negli organismi 
pubblici nazionali e locali competenti in materia di lavoro e formazione 
professionale; 

l) redige il rapporto di cui all'articolo 10. 
Art. 7 - (Collegio istruttorio e segreteria tecnica) - l. Per l'istruzione 

degli atti relativi alla individuazione e alla rimozione delle discriminazio­
ni e per la redazione dei pareri al Comitato di cui all'articolo 5 e ai consi­
glieri di parità, è istituito un collegio istruttorio così composto: 

a) il vicepresidente del Comitato di cui all'articolo 5, che lo presiede; 
b) un magistrato designato dal Ministero di grazia e giustizia fra quelli 

che svolgono funzioni di giudice del lavoro; 
c) un dirigente superiore del ruolo dell'ispettorato del lavoro; 
d) gli esperti di cui all'articolo 5, comma 3, lettera a); 
e) il consigliere di parità di cui all'articolo 8, comma 4. 
2. Ove si renda necessario per le esigenze di ufficio, i componenti di 

cui alle lettere b) e c) del comma l, su richiesta del Comitato di cui 
all'articolo 5 possono essere elevati a due. 

3. Al fine di provvedere alla gestione amministrativa ed al suppmto 
tecnico del Comitato e del collegio istruttorio è istituita la segreteria tec­
nica. Essa ha compiti esecutivi alle dipendenze della presidenza del 
Comitato ed è composto di personale proveniente dalle varie direzioni 
generali del Ministero del lavoro e della previdenza sociale, coordinato 
da un dirigente generale del medesimo Ministero. La composizione del­
la segreteria tecnica è determinata con decreto del Ministro del lavoro e 
della previdenza sociale, sentito il Comitato. 

4. Il Comitato ha facoltà di deliberare in ordine alla stipula di conven-
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zioni per la effettuazione di studi e ricerche. 
Art. 8 - (Consiglieri di parità) - l. I consiglieri di parità di cui al decre­

to-legge 30 ottobre 1984, n. 726, convertito, con modificazioni, dalla leg­
ge 19 dicembre 1984, n. 863, sono componenti a tutti gli effetti delle ri­
spettive commissioni regionali per l'impiego. 

2. A livello provinciale è nominato un consigliere di parità presso la 
commissione circoscrizionale per l'impiego che ha sede nel capoluogo 
di provincia, con facoltà di intervenire presso le altre commissioni circo­
scrizionali per l'impiego operanti nell'ambito della medesima provincia. 

3. I cosiglieri di parità di cui ai commi l e 2 sono nominati dal Ministro 
del lavoro e della previdenza sociale su designazione del competente 
organo delle regioni, sentite le organizzazioni sindacali maggiormente 
rappresentative a livello nazionale e devono essere scelti tra persone 
che abbiano maturato un'esperienza tecnico-professionale di durata al­
meno triennale nella materie concernenti l'ambito della presente legge. 

4. Il consigliere di parità di cui all'articolo 4, comma 2, della legge 28 
febbraio 1987, n. 56, è componente con voto deliberativo della commis­
sione centrale per l'impiego. 

5. Qualora si determini parità di voti nelle commissioni di cui ai com­
mi l, 2 e 4 prevale il voto del presidente. 

6. Oltre ai compiti ad essi assegnati dalla legge nell'ambito delle com­
petenze delle commissioni circoscrizionali, regionali e centrale per l'im­
piego, i consiglieri di parità svolgono ogni utile iniziativa per la realizza­
zione delle finalità della presente legge. Nell'esercizio delle funzioni lo­
ro attribuite, i consiglieri di parità sono pubblici funzionari e hanno l'ob­
bligo di rapporto all'autorità giudiziaria per i reati di cui vengono a co­
noscenza nell'esercizio delle funzioni medesime. I consiglieri di parità, 
ai rispettivi livelli, sono componenti degli organismi di parità presso gli 
enti locali regionali e provinciali. 

7. Per l'espletamento dei propri compiti i consiglieri di parità possono 
richiedere all'Ispettorato del lavoro di acquisire presso i luoghi di lavoro 
informazioni sulla situazione occupazionale maschile e femminile, in re­
lazione allo stato delle assunzioni, della formazione e promozionale 
professionale. 

8. I consiglieri di parità di cui al comma 2 e quelli regionali competenti 
per territorio, ferma restando l'azione in giudizio di cui all'articolo 4, 
comma 6, hanno facoltà di agire in giudizio sia nei procedimenti pro­
mossi davanti al pretore in funzione di giudice del lavoro che davanti al 
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tribunale amministrativo regionale su delega della lavoratrice ovvero di 
intervenire nei giudizi promossi dalla medesima ai sensi dell'articolo 4. 

9. I consiglieri di parità ricevono comunicazioni sugli indirizzi dal 
Comitato di cui all'articolo 5 e fanno ad esso relazione circa la propria 
attività. I consiglieri di parità hanno facoltà di consultare il Comitato e il 
consigliere nazionale di parità su ogni questione ritenuta utile. 

10. I consiglieri di parità di cui ai commi l, 2 e 4, per l'esercizio delle 
loro funzioni, sono domiciliati rispettivamente presso l'ufficio regionale 
del lavoro e della massima occupazione, l'ufficio provinciale del lavoro 
e della massima occupazione e presso una direzione generale del 
Ministero del lavoro e della previdenza sociale. Tali uffici assicurano la 
sede, l'attrezzatura, il personale e quanto necessario all'espletamento 
delle funzioni dei consiglieri di parità. Il Ministro del lavoro e della pre­
videnza sociale, con proprio decreto, può modificare la collocazione del 
consigliere di parità nell'ambito del Ministero. 

11. Oltre al gettone giornaliero di presenza per la partecipazione alle 
riunioni delle commissioni circoscrizionali, regionali e centrali per l'im­
piego, spettano ai consiglieri di parità gettoni dello stesso importo per le 
giornate di effettiva presenza nelle sedi dove sono domiciliati in ragione 
del loro ufficio, entro un limite massimo fissato annualmente con decre­
to del Ministro del lavoro e della previdenza sociale. L'onere relativo fa 
carico al bilancio del Ministero del lavoro e della previdenza sociale. 

12. n consigliere di parità ha diritto, se lavoratore dipendente, a per­
messi non retribuiti per l'espletamento del suo mandato. Quando inten­
da esercitare questo diritto, deve darne comunicazione scritta al datore 
di lavoro, di regola tre giorni prima. 

Art. 9 - (Rapporto sulla situazione del personale) - l. Le aziende pub­
bliche e private che occupano oltre cento dipendenti sono tenute a redi­
gere un rapporto almeno ogni due anni sulla situazione del personale 
maschile e femminile in ognuna delle professioni ed in relazione allo 
stato delle assunzioni, della formazione, della promozione professiona­
le, dei livelli, dei passaggi di categoria o di qualifica, di altri fenomeni di 
mobilità, dell'intervento della Cassa integrazione guadagni, dei licenzia­
menti, dei prepensionamenti e pensionamenti, della retribuzione effetti­
vamente corrisposta. 

2. Il rappotto di cui al comma l è trasmesso alle rappresentanze sinda­
cali aziendali e al consigliere regionale di parità. 

3. Il primo rapporto deve essere redatto entro un anno dalla data di 
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entrata in vigore della presente legge, in conformità alle indicazioni de­
finite nell'ambito delle specificazioni di cui al comma l, dal Ministro del 
lavoro e della previdenza sociale, con proprio decreto da emanarsi en­
tro tre mesi dalla data di entrata in vigore della presente legge. 

4. Qualora, nei termini prescritti, le aziende di cui al comma l non tra­
smettano il rapporto, l'Ispettorato regionale del lavoro, previa segnala­
zione dei soggetti di cui al comma 2, invita le aziende stesse a provvede­
re entro sessanta giorni. In caso di inottemperanza si applicano le san­
zioni di cui all'articolo 11 del decreto del Presidente della Repubblica 19 
marzo 1955, n. 520. Nei casi più gravi può essere disposta la sospensio­
ne per un anno dei benefici contributivi eventualmente goduti 
dall'azienda. 

Art. 10- (Relazione al Parlamento)- l. Trascorsi due anni dalla data 
di entrata in vigore della presente legge, il Ministro del lavoro e della 
previdenza sociale riferisce, entro trenta giorni, alle competenti commis­
sioni parlamentari del Senato della Repubblica e della Camera dei depu­
tati sull'attuazione della legge stessa, sulla base di un rapporto redatto 
dal Comitato di cui all'articolo 5. 

Art. 11 - (Copertura jìnanziaria)- l. Per il funzionamento degli orga­
ni di cui agli articoli 5 e 7, a decorrere dal 1991, è autorizzata la spesa di 
lire 1.000 milioni annui. Per il finanziamento degli interventi previsti 
dall'articolo 2 è autorizzata, a decorrere dal 1991, la spesa di lire 9.000 
milioni annui. 

2. All'onere di lire 10.000 milioni annui nel triennio 1991-1993 si prov­
vede mediante corrispondente riduzione dello stanziamento iscritto, ai 
fini del bilancio triennale 1991-1993, al capitolo 6856 dello stato di pre­
visione del Ministero del tesoro per l'ano 1991 utilizzando l'accantona­
mento "Finanziamento del Comitato nazionale per la parità presso il 
Ministero delle azioni positive per le pari opportunità". 

3. Il Ministro del tesoro è autorizzato ad appottare, con propri decreti, 
le occorrenti variazioni di bilancio. 

La presente legge, munita del sigillo dello Stato, sarà inserita nella 
Raccolta ufficiale degli atti normativi della Repubblica italiana. È fatto 
obbligo a chiunque spetti di osservarla e di farla osservare come legge 
dello Stato. 

Data a Roma, addì 10 aprile 1991 
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NOTE 

Avvertenza 
Il testo delle note qui pubblicato è stato redatto ai sensi de!Llft. 10, comma 3, del testo unico 

approvato con decreto del Presideme della Repubblica 28 dicembre 1985, n. l 092, al solo fine 
eli facilitare la lettura delle disposizioni di legge alle quali è operato il rinvio. Restano invariati il 
valore e l'efficacia degli atti legislativi qui trascritti. 

Nota all'art. l 
- Il testo dell'ati. 25 della legge n. 93/1983 (Legge quadro sul pubblico impiego) è il se­

guente: 
.. An. 25 (Organismi rappresentativi elci dipendenti). - Organismi rappresentativi dei dipen­

denti delle pubbliche amministrazioni possono essere costituiti, acl iniziativa dei dipendenti 
medesimi, nelle unità amministrative che verranno specificate con gli accordi sindacali di cui 
alla presente legge, nell'ambito delle associazioni sinclaG!li aderenti alle confederazioni mag­
giormente rappresentative sul piano nazionale e delle associazioni sindacali, non affiliate alle 
predette confederazioni, che abbiano titolo a partecipare agli accordi sindacali di cui alla pre­
sente legge". 

Nota all'art. 2: 
-Per il testo dell'art. 25 della legge n. 93/1983 si veda la precedente nota all'an. 1. 

Nota all'art. 3: 
- Il testo degli articoli 25, 26 e 27 della legge n. 845/1978 (Legge quadro in materia di for­

mazione professionale) è il seguente: 
"Art. 25 (Istituzione eli un Fondo eli rotazione). -Per favorire l'accesso al Fondo sociale eu­

ropeo e al Fondo regionale europeo dci progetti realizzati dagli organismi di cui all'articolo 
precedente, è istituito, presso il Ministero ciel lavoro e della previdenza sociale, con l'ammini­
strazione autonoma e gestione fuori bilancio, ai sensi dell'an. 9 della legge 25 novembre 1971, 
n. 1041, un Fondo eli rotazione. 

Per la costituzione del Fondo eli rotazione, la cui dotazione è fissata in lire 100 miliardi, si 
provvede a carico del bilancio dello Stato con l'istituzione di un apposito capitolo di spesa nel­
lo stato eli previsione del Ministero del lavoro e della previdenza sociale per l'anno 1979. 

A decorrere dal periodo di paga in corso al l o gennaio 1979, le aliquote contributive eli cu-i ai 
numeri da l) a 5) dell'art. 20 del dcreto-legge 2 marzo 1974, n. 30, convertilo, con moclificazio­
ni, ndb legge 16 aprile 1974, n. 114, c modifìcato dall'art. 11 della legge 3 giugno 1975; n.-1:60 
sono ridotte: 

l) dal 4,45 al 4,15 per cento; 
2) dal 4,45 al 4,15 per cento; 
3) dal 3,05 al 2,75 per cento; 
4) dal 4,30 al 4 per cento: 
5) dal 6,50 al 6,20 per cento. 
Con la stessa decorrenza l'aliquota del contributo integrativo dovuto per l'assicurazione ob­

bligatoria contro la disoccupazione involontaria ai sensi dell'an. 12 della legge 3 giugno 1975, 
n. 160, è aumentata in misura pari allo 0,30 per cento delle retribuzioni soggette all'obbligo 
contributivo. 

I due terzi delle maggiori entrate derivanti dall'aumento contributivo di cui al precedente 
comma aft1uiscono al Fondo eli rotazione. Il versamento delle somme dovute al Fondo è effet­
tuato dall'Istituto nazionale della previdenza sociale con perioclicità trimestrale. 

La parte eli disponibilità del Fondo di rotazione non utilizzata al termine di ogni biennio, a 
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paltire da quello successivo alla data di entrata in vigore della presente legge, rimane acquisita 
alla gestione per l'assicurazione obbligatoria contro la disoccupazione involontaria. 

Alla copertura clell"onere di lire 100 miliardi, derivante dall'applicazione della presente leg­
ge nell'esercizio finanziario 1979, si farà fronte mediante corrispondente riduzione dello stan­
ziamento del capitolo 9001 dello stato di previsione della spesa del Ministero del tesoro per 
l'anno finanziario anzidetto. 

Il Ministro del tesoro è autorizzato ad appoltare con propri decreti, le occorrenti variazioni 
di bilancio. 

Le somme eli cui ai commi precedenti affluiscono in apposito conto corrente infruttifero 
aperto presso la tesoreria centrale e denominato "Ministero del bvoro e della previdenza socia­
le - somme destinate a promuovere l'accesso al Fondo sociale europeo dei progetti realizzati 
dagli organismi eli cui all'art. 8 della decisione ciel Consiglio delle Comunità europee n. 
71/66/CEE del l o febbraio 1971, modificata dalla decisione n. 77/801/CEE del 20 dicembre 
1977". 

Art. 26 (Finanziamento integrativo dei progetti speciali). - Un terzo delle maggiori entrate 
derivanti dall'aumento contributivo di cui al quarto comma dell'articolo precedente è versato 
dall'Istituto nazionale della previdenza sociale, con periodicità trimestrale, in un conto corrente 
aperto presso la tesoreria centrale dello Stato, per la successiva acquisizione all'entrata del bi­
lancio statale e contemporanea iscrizione ad apposito capitolo di spesa dello stato di previsio­
ne del Ministero del lavoro c della previdenza sociale, al fine di integrare il finanziamento dei 
progetti speciali eli cui all'art. 36 del decreto del Presidente della Repubblica 24 luglio 1977, n. 
616, eseguiti dalle regioni, per ipotesi eli rilevante squilibrio locale tra domanda ed offe1ta di la­
voro, nei territori dì cui all'art. l ciel testo unico approvato con decreto ciel Presidente della 
Repubblica 6 marzo 1978, n. 218. 

La dotazione di cui al comma precedente è gestita con amministrazione autonoma lùori bi­
lancio ai sensi dell'alt. 9 della legge 25 novembre 1971, n. 1041. 

li Ministro del tesoro è autorizzato ad apportare con propri decreti, le occorrenti variazioni 
di bilancio. 

Art. 27 (Erogazione dei finanziamenti). - A seguito dell'approvazione da parte del Fondo 
sociale europeo dei singoli progetti, con decreto del Ministero ciel lavoro e della previdenza 
sociale, eli conceno con il Ministro ciel tesoro, è stabilito, anche sotto forma eli acconti, il contri­
buto a carico del Fondo eli rotazione di cui al precedente art. 25 a favore degli organismi di cui 
all'art. 24, primo comma. 

Con decreto del Ministro del lavoro e della previdenza sociale, di conce1to con il Ministro 
del tesoro, è disposta l'erogazione, a favore delle regioni interessate dei contributi eli cui al pri­
mo comma dell'an. 26". 

Note all'art. 4: 
-La legge n. 903/1977 reca: ,Parità di trattamento tra uomini e donne in materia di lavoro". 
-Il testo dell'art. 410 del codice dì procedura civile è il seguente: ,Art. 410 (Tentativo facol-

tativo eli conciliazione). - Chi intende proporre in giudizio una domanda relativa ai rapponi 
previsti dall'articolo precedente, e non ritiene eli avvalersi delle procedure di conciliazione pre­
viste dai contratti e accordi collettivi, può promuovere, anche tramite una associazione sinda­
cale, il tentativo di conciliazione presso la commissione di conciliazione nella cui circoscrizio­
ne si trova l'azienda o una qualsiasi dipendenza di questa, alla quale è addetto il lavoratore, o 
presso la quale egli prestava la sua opera al momento della fine ciel rappm1o. 

La commissione, ricevuta richiesta, tenta la conciliazione della controversia, convocando le 
pmti per una riunione eia tenersi non oltre dieci giorni dal ricevimento della richiesta. 

Con provvedimento del direttore dell'ufficio provinciale del lavoro c della massima occupa­
zione è istituita, in ogni provincia, presso l'ul1ìcio provinciale del lavoro e della massima occu-
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pazione, una commissione provinciale di conciliazione composta dal direttore dell'ufficio stes­
so o da un suo delegato, in qualità di presidente, da quattro rappresentanti effettivi e da quat­
tro supplenti dei datOli di lavoro e da quattro rappresentanti effettivi e da quattro supplenti dei 
lavoratori, designati dalle rispettive organizzazioni sindacali maggiormente rappresentative su 
base nazionale. 

Commssioni di conciliazione possono essere istituite, con le stesse modalità e con la medesi­
ma composizione di cui al precedente comma, anche presso le sezioni zonali degli uffici pro­
vinciali del lavoro e della massima occupazione. 

Le commissioni, quando se ne ravvisi la necessità, affidano il tentativo di conciliazione a 
proprie sottocommissioni, presiedute dal direttore dell'ufficio provinciale del lavoro e della 
massima occupazione o da un suo delegato, che rispecchiano la composizione prevista dal 
precedente terzo comma. 

In ogni caso per la validità della riunione è necessaria la presenza del presidente e di alme­
no un rappresentante dei datori di lavoro e di uno dei lavoratori. 

Ove la riunione della commissione non sia possibile per la mancata presenza di almeno uno 
dei componenti di cui al precedente comma, il direttore dell'ufficio provinciale del lavoro celti­
fica l'impossibilità di procedere al tentativo di conciliazione•. 

- Il testo dell'art. 650 del codice penale è il seguente: 
·Art. 650 (Inosservanza dei provvedimenti dell'autorità). -Chiunque non osserva un prov­

vedimento legalmente dato dall'autorità per ragioni di giustizia e di sicurezza pubblica o d'or­
dine pubblico e d'igiene, è punito, se il fatto non costituisce un più grave reato, con l'arresto fi­
no a tre mesi o con l'ammenda fino a lire duemila•. 

- Il testo dell'art. 15 della legge n. 903/1977 (Parità di trattamento tra uomini e donne in 
materia di lavoro) è il seguente: 

•Art. 15. - Qualora vengano posti in essere comportamenti diretti a violare le disposizioni 
di cui agli articoli l e 5 della presente legge, su ricorso del lavoratore o per sua delega delle or­
ganizzazioni sindacali, il pretore del luogo ove è avvenuto il comportamento denunziato, in 
funzione di giudice del lavoro, nei due giorni successivi, convocate le parti e assunte sommarie 
informazioni, se ritenga sussistente la violazione di cui al ricorso, ordina all'autore del compor­
tamento denunciato, con decreto motivato ed immediato esecutivo, la cessazione del compor­
tamento illegttimo e la rimozione degli effetti. 

L'efficacia esecutiva del decreto non può essere revocata fino alla sentenza con cui il pretore 
definisce il giudizio instaurato a norma del comma seguente. 

Contro il decreto è ammessa entro quindici giorni dalla comunicazione alle parti opposizio­
ne davanti al pretore che decide con sentenza immediatamente esecutiva. Si osservano le di­
sposizioni degli articoli 413 e seguenti del codice di procedura civile. 

L'inottemperanza al decreto di cui al primo comma o alla sentenza pronunciata nel giudizio 
di opposizione è punita ai sensi dell'art. 650 del codice penale. 

Ove le violazioni di cui al plimo comma 1iguardino dipendenti pubblici si applicano le nor­
me previste in materia di sospensione dell'atto dell'art. 21, ultimo comma, della legge 6 dicem­
bre 1971, n. 1304•. 

La misura minima e massima della sanzione pecunialia di cui all'articolo sopra liportato è 
stata successivamente moltiplicata prima per due (D.L.L. 5 ottobre 1945, n. 679), poi per otto 
(D.L.C.P.S. 21 ottobre 1947, n. 1250), quindi per quaranta con assorbimento dei precedenti au­
menti (art. 3 della legge 12 luglio 1961, n. 603) e infine per cinque (legge 24 novembre 1981, n. 
689, art. 113, plimo comma). La misura attuale della sanzione è quindi ·fino a lire quattrocento­
miJa,,, 

Note all'art. 8: 
-Il D.L. n. 726/1984 reca: ·Misure urgenti a sostegno e ad incremento dei livelli occupazio-
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n ali'. 
-Il testo dell'art. 4, comma 2, della legge n. 56/1987 (Norme sull'organizzazione del merca­

to ciel lavoro) è il seguente: "La commissione centrale per l'impiego, è integrata da un membro, 
con voto consultivo, nominato dal Ministro del lavoro e della previdenza sociale, con funzioni 
eli consigliere per l 'attuazione dei principi eli parità eli trattamento tra uomo e donna in materia 
eli lavoro'. 

Nota all'art. 9: 
- Il testo dell'art. 11 del D.P.R. n. 520/1955 (Riorganizzazione centrale e periferica del 

Ministero del lavoro e della previdenza sociale) è il seguente: ,Art. 11. - Le inosservanze delle 
disposizioni legittimamente impa11ite dagli ispettori nell'esercizio delle loro funzioni sono pu­
nite con l'ammenda fino a lire sedicimila quando per tali inosservanze non siano previste san­
zioni diverse da altre leggi». 

La sanzione dell'ammenda di cui all'a11icolo sopra ripo11ato è stata sostituita con la sanzione 
amministrativa pecuniata dall'art. l della legge 24 dicembre 1975, n. 706, il quale ha previsto 
che non costituissero più reato e fossero soggette alla sanzione amministrativa ciel pagamento 
di una somma di denaro tutte le violazioni per le quali fosse prevista la sola pena dell'ammen­
da. La legge n. 706/1975 è stata abrogata dall'art. 42 della legge 24 novembre 1981, n. 689 
(Modifiche al sistema penale), il cui art. 32 ha confermato la depenalizzazione del reato, inclu­
dendovi anche i reati punibili con la sola pena della multa. 

La misura minima e massima della sanzione di cui sopra è stata elevata di cinque volte per 
effetto dell'art. 114, primo comma, della predetta legge n. 689/1981, in relazione all'an. 113, se­
condo comma, della stessa legge. La misura attuale della sanzione è quindi ,fino a lire ottanta­
mila". 
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Principali accordi lntercorifederali 
richiamati nel CCL 





ACCORDO INTERCONFEDERALE 3 DICEMBRE 1954 PER IL TRAT­
TAMENTO ECONOMICO DEGIJ IMPIEGATI E DEGIJ ALTRI LAVO­
RATORI RETRIBUITI IN MISURA FISSA NELLE RICORRENZE FESTI­
VE CHE CADONO DI DOMENICA (SETTORE INDUSTRIA) 

L'anno 1954, il giorno 3 dicembre in Roma 
tra 

la Confederazione generale dell'industria italiana 
e 

la Confederazione generale italiana del lavoro, 
la Confederazione italiana sindacati lavoratori, 
la Unione italiana del lavoro, 

si è convenuto quanto segue: 

Art. l - Qualora una delle ricorrenze nazionali, oppure una delle altre 
festività elencate nell'art. 2 della legge 27 maggio 1949, n. 260, cadano di 
domenica, agli impiegati ed ai lavoratori retribuiti in misura fissa è dovu­
to, in aggiunta al normale trattamento economico, un importo pari ad 
una quota giornaliera della retribuzione di fatto. 

Il predetto importo sarà determinato, per gli impiegati e gli altri lavo­
ratori retribuiti mensilmente, sulla base di 1/26 della retribuzione mensi­
le fissa. Per i lavoratori retribuiti ogni quattro settimane, oppure a quin­
dicina, quattordicina o settimana, il calcolo avverrà dividendo la retribu­
zione fissa rispettivamente per 24, 13, 12 e 6. 

Art. 2 - Allo scopo di esemplificare la corresponsione, il trattamento di 
cui all'art. l è dovuto per il giorno di domenica coincidente con una del­
le dette festività, anche a coloro che, nei casi consentiti dalla legge, lavo­
rino di domenica, godendo il prescritto riposo compensativo in altro 
giorno della settimana, fermo restando che non è dovuto alcun compen­
so nel caso di coincidenza della festività col giorno di riposo compensa­
tivo. 

Al trattamento in parola si aggiunge inoltre, per coloro che lavorano di 
domenica, il compenso eventualmente previsto dai contratti di lavoro 
per tali prestazioni. 

Art. 3 - Per i settori e per le provincie (o zone provinciali) od aziende, 
nelle quali si corrispondono, di fatto, quote aggiuntive, derivanti dalla 
concessione, a suo tempo effettuata, della contingenza, per 30 giornate, 
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dall'importo dovuto ai sensi dell'art. l del presente contratto sarà dedot­
to, per ogni festività cadente di domenica, un quarto delle dette quote. 

Art. 4 - Qualora i contratti di lavoro vigenti per determinati settori ab­
biano già regolato, nei confronti dei lavoratori retribuiti in misura fissa, il 
trattamento per il caso di ricorrenze festive cadenti di domenica preve­
dendo la sostituzione delle ricorrenze stesse con altre da concordare o 
stabilendo l'aggiunta delle relative giornate ai periodi feriali contrattuali, 
o con altri sistemi, verrà mantenuto il trattamento di cui ai predetti con­
tratti. 

l Tale accordo è stato esteso erga omnes con D.P.R. 14 luglio 1960, n. 1029 (G.U. n. 242 del 3 
ottobre 1960, supplemento). 
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ACCORDO INTERCONFEDERALE 20 APRILE 1956 SULlA COMPU­
TABILITÀ DELIA INDENNITÀ DI MENSA NELlA RETRIBUZIONE 
VALEVOLE AI FINI DEGLI ISTITUTI CONTRATTUALI (SETTORE IN­
DUSTRIA)1 

Addì 20 aprile 1956, 

tra 
la Confederazione generale dell'industria italiana 
la Confederazione generale italiana del lavoro, 
la Confederazione italiana sindacati lavoratori, 
l'Unione italiana del lavoro, 
la Confederazione italiana del sindacato nazionale dei lavoratori, 

- presa in esame la controversia relativa alla computabilità della 
indennità di mensa nella retribuzione presa a base per il pagamen­
to della indennità di licenziamento, della indennità sostitutiva di 
preavviso, delle ferie, delle festività retribuite, nonchè per il calcolo 
della gratifica natalizia e della tredicesima mensilità; 

le patti, dopo ampie e cordiali discussioni: 

- constatato che in sede contrattuale è stato generalmente escluso 
il carattere retributivo alla indennità di mensa e pertanto nulla può 
eccepirsi sul comportamento delle aziende che si sono regolate in 
conformità delle norme contrattuali; 
-premesso che con l'acquisizione dei benefici ottenuti per effetto 
della disposizione di cui al punto terzo, le organizzazioni sindacali 
dichiarano a nome dei lavoratori rappresentati che questi null'altro 
hanno da pretendere allo stesso titolo per il passato e che in ogni 
caso eventuali richieste che comportino maggiori oneri non posso­
no essere avanzate, dovendosi tener conto della entità globale dei 
benefici assicurati dai predetti istituti contrattuali; 
-animate dal proposito di tener conto per l'avvenire degli orienta­
menti della recente giurisprudenza e delle aspettative dei lavorato­
ri; 
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convengono quanto segue: 

Art. 1 - A far tempo dalla data di stipulazione del presente accordo ai 
lavoratori che per contratto o di fatto percepiscono la indennità di men­
sa questa verrà considerata come elemento utile ai fini del calcolo della 
indennità sostitutiva di preavviso e di anzianità, del trattamento di festi­
vità e di quello di ferie nonchè della gratifìca natalizia e della 13a mensi­
lità. 

Art. 2- Quando esista la mensa, il valore della mensa in natura da cal­
colarsi ai fini del presente accordo è ragguagliato convenzionalmente al­
la indennità sostitutiva di fatto corrisposta aziendalmente. 

Se manca la mensa e vi è solo la corresponsione della indennità sosti­
tutiva, questa deve essere presa a base per la computabilità sui vari isti­
tuti contrattuali. 

Nel caso in cui esiste la mensa, senza che risulti alcuna indennità sosti­
tutiva della stessa, comunque determinata in sede aziendale o risultante 
da contratti nazionali o locali, il valore da prendere a base ai soli effetti 
della computabilità sui vari istituti contrattuali non può comunque esse­
re inferiore alla minima indennità sostitutiva di mensa risultante nell'am­
bito provinciale in cui è situato lo stabilimento, nè può, comunque, es­
sere superiore alle lire 25 (venticinque). 

Art. 3 - Qualsiasi richiesta o pretesa che sia stata o che possa essere 
avanzata per il periodo anteriore all'entrata in vigore del presente accor­
do si intende ad ogni fine tacitata o transatta con la corresponsione di n. 
100 quote di indennità sostitutiva giornaliera nella misura individuata al 
precedente punto 2. 

L'importo come sopra stabilito non verrà corrisposto dalle aziende che 
hanno provveduto per il passato a computare l'indennità di mensa negli 
istituti contrattuali e verrà corrisposto per la differenza nei casi in cui i 
benefici complessivamente conseguiti dai lavoratori nell'ultimo biennio, 
per effetto di un detto computo, siano inferiori all'importo stesso. 

Tale importo verrà inoltre proporzionalmente ridotto in relazione 
all'anzianità dei lavoratori inferiore a due anni. La misura dell'indennità 
da prendere a base per il calcolo delle quote di cui al primo comma del 
presente articolo è data dalla media aritmetica delle indennità sostitutive 
dell'ultimo biennio. 

Art. 4 - Le parti si danno atto che con il presente accordo non hanno 
inteso interferire nelle situazioni in atto per quanto riguarda le prestazio-
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ni di mensa in natura o la indennità sostitutiva, nonchè modificare, an­
che per quanto riguarda il computo, le situazioni regolate da leggi spe­
ciali. 

Art. 5 - Le aziende, in particolari casi, hanno facoltà di corrispondere 
le somme dovute ai sensi dell'att. 3 del presente accordo in due o più 
rate in un periodo massimo di mesi quattro a partire dalla data di stipu-
lazione dell'accordo stesso. ' 

Le parti hanno inoltre convenuto quanto segue: 
in considerazione dell'avanzato sviluppo delle trattative per i contratti 

nazionali tessili e delle dichiarazioni verbalmente rese dalle Associazioni 
interessate, nel corso della presente trattativa, per quanto riguarda la 
parte tabellare di detti contratti l'esame del problema del computo della 
indennità di mensa, per i settori tessili, è demandato alle trattative in se­
de nazionale. 

In caso di disaccordo per i contratti tessili le parti si incontreranno en­
tro dieci giorni dalla rottura in sede confederale per ricercare una solu­
zione, anche per questi settori, del problema del computo delle inden­
nità di mensa, limitatamente alla questione degli arretrati. 

l Tale accordo è stato esteso erga omnes con D.P.R. 14 luglio 196o, n. 1026 (G.U. n. 241 del! O 
ottobre 1960, supplemento). 
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ACCORDO INTERCONFEDERALE 18 APRILE 1966 PER LA COSTI­
TUZIONE E ll.. FUNZIONAMENTO DELLE COMMISSIONI INTERNE 
CON ALLEGATO ll.. REGOLAMENTO PER LE RELATIVE ELEZIONI 

Addì 18 aprile 1966, 

tra 
la Confederazione generale dell'industria italiana, 
l'Associazione sindacale Intersind, 
l'Associazione sindacale per le aziende petrolchimiche e collegate a 
partecipazione statale - ASAP, 

e 
la CGIL, la CISL, la UIL 

si è convenuto quanto segue. 

Art. l - Il presente Accordo disciplina la costituzione ed il funziona­
mento della Commissione interna, come organo di rappresentanza dei 
lavoratori dell'azienda nei confronti della direzione, per i compiti che le 
sono espressamente attribuiti dall'Accordo medesimo, dandosi atto le 
Organizzazioni firmatarie che la disciplina collettiva dei rapporti di lavo­
ro, nella fase di formazione, e le relative controversie, sono riservate alla 
contrattazione collettiva rientrante nella competenza delle rispettive 
Organizzazioni sindacali. 

Art. 2 - (Costituzione delle Commissioni e nomina dei Delegati di im­
presa) - Per ciascuna sede, stabilimento, filiale ed ufficio autonomo di 
imprese industriali presso cui sia occupato normalmente un numero di 
lavoratori superiore a 40 è eletta una Commissione interna in rappresen­
tanza dei lavoratori nei confronti di ciascuna Direzione. 

Presso le predette unità aziendali che occupino un numero di lavora­
tori superiore a 5 ma non a 40 è eletto un Delegato d'impresa al quale 
sono attribuiti gli stessi compiti delle Commissioni interne. 

Ferme restando le normali competenze delle Organizzazioni sindacali, 
le Commissioni interne ed i Delegati d'impresa non possono trasferire o 
delegare in tutto o in parte, neppure transitoriamente, le proprie funzio­
ni di rappresentanza del personale nei confronti della Direzione delle 
predette unità aziendali. 

Art. 3- (Compiti delle Commissioni interne e dei Delegati d'impresa) 
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- Compito fondamentale della Commissione interna e del Delegato 
d'impresa è quello di concorrere a mantenere normali i rapporti tra i la­
voratori e la Direzione dell'azienda per il regolare svolgimento della atti­
vità produttiva, in uno spirito di collaborazione e di reciproca compren­
sione. 

Per l'esercizio delle sue funzioni di rappresentanza del personale spet­
ta alla Commissione interna: 

l ) intervenire presso la Direzione per l'esatta osservanza delle norme 
di legislazione sociale e di igiene e sicurezza del lavoro; 

2) intervenire presso la Direzione per l'esatta applicazione dei contrat­
ti di lavoro e degli accordi sindacali, tentando in prima istanza la com­
posizione delle controversie collettive ed individuali relative. 

Qualora la controversia non sia risolta essa sarà deferita alle compe­
tenti Organizzazioni sindacali. Le specifiche procedure previste dai con­
tratti collettivi restano comunque valide; 

3) esaminare con la Direzione, preventivamente alla loro attuazione, 
al fine di una auspicabile soluzione di comune soddisfazione, gli schemi 
di regolamenti interni da questa predisposti, l'epoca delle ferie, la deter­
minazione dell'orario di inizio e di cessazione del lavoro nei vari giorni 
della settimana, anche in caso di turni, sia che si tratti di variazioni di ta­
le distribuzione restando immutato l'orario di lavoro in atto, sia in rela­
zione a modifiche di orario determinate dalla Direzione. 

Dei casi previsti dal secondo comma dell'art. l dell'Accordo 5 maggio 
1965 relativo ai licenziamenti per riduzione di personale, la Direzione 
darà comunicazione alla Commissione interna, precisandone i motivi, 
l'entità numerica e la durata presumibile. 

Analoga comunicazione verrà fatta, dalle aziende tenute all'applicazio­
ne del comma precedente, per le riduzioni di orario che ne portino la 
durata settimanale a 36 ore o al di sotto, sempre che interessino più del 
20 per cento della mano d'opera o comunque più di 500 unità e per una 
durata superiore a 30 giorni; 

4) formulare proposte per il perfezionamento dei metodi di lavoro e 
per il miglior andamento dei servizi aziendali quali le mense, gli spacci, i 
servizi igienico-sanitari ecc., anche vagliando e trasmettendo alla 
Direzione aziendale quelle suggerite dai lavoratori al fine di conseguire 
un migliore funzionamento dei servizi medesimi; 

5) contribuire alla elaborazione degli statuti e dei regolamenti delle 
istituzioni interne di carattere sociale (previdenziale, assistenziale, cultu-
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rale, ricreativo ecc.) e vigilare attraverso propri componenti per il mi­
gliore funzionamento delle istituzioni stesse. 

I Delegati di impresa esplicano le stesse mansioni attribuite alle 
Commissioni interne. 

Nota a verbale- In relazione al disposto dell'art. 3, punto terzo, 
comma primo, le parti concordano che, qualora l'esame preventivo 
non porti alla auspicata soluzione di comune soddi:,jazione, resta sal­
va la facoltà della Direzione dell'azienda di attuare i provvedimenti 
che essa ritiene opportuni così come resta salva la facoltà della azione 
sindacale da parte dei lavoratori. 

Art. 4 - (Norme particolari per le attività stagionali) - Nelle unità 
aziendali a carattere stagionale nelle quali sia già costituita la 
Commissione interna o nominato il Delegato d'impresa in relazione al 
personale in servizio non stagionale, la assunzione di lavoratori per esi­
genze stagionali non modifica la composizione della rappresentanza già 
costituita, salvo quanto disposto al comma successivo. 

Il gruppo dei lavoratori stagionali ove raggiunga il numero di 50 e sia 
assunto per un periodo superiore a 15 giorni, può procedere nel pro­
prio seno alla elezione di membri aggiunti alla Commissione interna già 
costituita o al Delegato d'impresa nel numero di due fino a 200 assunti e 
4 oltre tale numero; tali membri parteciperanno all'attività della 
Commissione interna con gli stessi poteri degli altri componenti solo per 
la tutela degli interessi dei lavoratori stagionali. 

Il mandato conferito ai membri aggiunti scade automaticamente alla fi­
ne del periodo stagionale e per essi, alla scadenza di detto periodo o del 
contratto a termine eventualmente più breve, non si applicano le norme 
di cui all'art. 14. 

Art. 5 - (Composizione della Commissione)- La Commissione interna 
è unica per tutto il personale di ciascuna sede, stabilimento, tìliale od uf­
ficio autonomo e deve essere composta da impiegati e da operai eletti 
separatamente in rappresentanza di ciascuna delle predette categorie in 
relazione alla entità numerica dei due gruppi. 

Il rappresentante di un gruppo non può essere scelto tra gli apparte­
nenti all'altro ed in ogni caso almeno un posto deve essere riservato agli 
impiegati o agli operai sempre quando il numero degli uni o degli altri 
nell'unità aziendale sia superiore alle tre unità. 

Art. 6 - (Numero dei componenti) - La Commissione interna sarà 
composta del seguente numero di membri a seconda del numero di la-
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voratori occupati in ciascuna delle unità aziendali di cui all'art. 2; 

da 41 a 175 la v. n. 3 membri 

176 500 5 

501 1000 7 

1001 2500 9 

2501 5000 11 

5001 7500 13 

7501 12500 15 

12501 25000 17 

25001 40000 19 

oltre 40000 21 

Art. 7 - (Elezioni) - Per le elezioni delle Commissioni interne o dei 
Delegati d'impresa valgono le norme concordate nel regolamento alle­
gato. 

Art. 8 - (Durata della Commissione) - La Commissione interna resta 
in carica due anni e può essere revocata prima del termine per delibera­
zione conforme di almeno il 51 per cento dei dipendenti della unità 
aziendale presso ,la quale la Commissione stessa è costituita, adottata 
con voto segreto e diretto. 

I suoi membri sono rieleggibili. 
La richiesta di indire le consultazioni di cui al comma precedente deve 

essere sottoscritta da almeno il 25 per cento dei dipendenti della unità 
aziendale, con un massimo di mille firmatari per le unità aziendali con 
non più di diecimila dipendenti e di duemila firmatari per le unità azien­
dali con più di diecimila dipendenti. 

Art. 9 - (Sostituzione di membri delle Commissioni interne) - I mem-
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bri decaduti per dimissioni dalla carica o dall'azienda, per trasferimento, 
licenziamento (fermo restando quanto previsto dall'art. 14), morte, 
quando dette decadenze, nel periodo di durata in carica della 
Commissione, non superino nel loro complesso, il numero rispettiva­
mente indicato nella seguente tabella saranno sostituiti con i nominativi, 
aventi i previsti requisiti per l'eleggibilità, immediatamente seguenti in 
graduatoria nella lista cui appartenevano i membri decaduti: 

Numeri dei membri 
della Commissione 

3 
5 
7 
9 

11 

13 
15 
17 
19 
21 

Numero delle sostituzioni 
consentite 

l 
2 

3 
4 
5 
6 
7 
8 
9 

10 

Le successive sostituzioni di un singolo membro della stessa lista origi­
nariamente eletto si considerano, agli effetti del presente articolo, come 
una sola sostituzione. 

Superando i limiti predetti dovrà procedersi alla totale rielezione della 
Commissione interna. 

Le norme di cui al presente articolo si estendono, in quanto applicabi­
li, anche ai Delegati d'impresa. 

Art. 10 (Attività delle Commissioni) - I membri delle Commissioni in­
terne e i Delegati di impresa sono soggetti alle comuni norme contrat­
tuali e quindi devono osservare l'orario di lavoro come tutti gli altri di­
pendenti. 

I membri della Commissione interna e i Delegati di impresa dovranno 
essere posti in condizione di espletare il loro mandato senza peraltro 
creare intralci alla produzione e al normale andamento del lavoro 
nell'impresa. 

Quando, per l'espletamento dei compiti della Commissione interna, 
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sorga nei suoi componenti la necessità di assentarsi dal posto di lavoro 
durante l'orario, anche per uscire dall'azienda, nonchè quella di recarsi 
in altri reparti, l'interessato richiederà la relativa autorizzazione. 

Nota a verbale - Le parti non hanno inteso interferire nelle agevo­
lazioni previste da regolamentazioni già in atto in talune aziende. Nei 
casi in cui le agevolazioni aziendali abbiano il loro presupposto in par­
ticolari situazioni preesistenti nella materia di cui al precedente art. 2, 
primo comma, tali agevolazioni e situazioni debbono considerarsi tra 
loro congiunte. 

Art. 11 (Locali) - Le imprese che abbiano più di 200 dipendenti met­
teranno a disposizione delle Commissioni interne un locale idoneo nelle 
ore da convenirsi con la Direzione, anche ai sensi di quanto previsto 
dall'articolo precedente, perchè le Commissioni interne possano riunirsi 
per discutere i problemi inerenti alla loro attività e perchè i componenti 
delle stesse possano ricevere comunicazioni e reclami da parte dei lavo­
ratori. 

Eguale concessione sarà fatta, in quanto possibile, dalle aziende che 
occupino da oltre 175 a 200 dipendenti . 

Art. 12 (Affissioni) - La Direzione metterà presso tutti gli ingressi di 
normale accesso del personale, in modo ben visibile, a disposizione del­
la Commissione interna o del Delegato di impresa, un albo perchè vi 
possano essere affissi i comunicati inerenti ai loro compiti ed a quelli di 
carattere sindacale, dandone previa comunicazione alla Direzione me­
desima. 

Art. 13 (Riunioni) Per qualsiasi riunione di lavoratori da tenersi dal­
la Commissione interna nell'ambito dello stabilimento, collegata ai com­
piti delle Commissioni interne o per discutere problemi sindacali, l'ora 
ed il luogo saranno concordati con la Direzione. 

Salvo casi eccezionali dette riunioni debbono essere tenute fuori 
dell'orario del lavoro. 

Art. 14 (Tutela dei componenti delle Commissioni interne e dei 
Delegati di impresa)- Nel concorde intento di prevenire i licenziamenti 
ed i trasferimenti ingiustificati dei membri delle Commissioni interne e 
dei Delegati di impresa e possibilità di turbamenti in occasione dei li­
cenziamenti o dei trasferimenti stessi, si conviene quanto segue: 

l) I membri di Commissione interna ed i Delegati di impresa in carica 
ed uscenti, fino ad un anno dalla cessazione dalla carica, non possono 
essere licenziati o trasferiti senza il nulla osta delle Organizzazioni sin da-
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cali territoriali che rappresentano rispettivamente il lavoratore interessa­
to e l'azienda, le quali si pronunceranno in merito, dopo un esame con­
ciliativo fatto su richiesta dell'organizzazione dei lavoratori, entro sei 
giorni dalla notifica fatta dall'Associazione dei datori di lavoro a quella 
dei lavoratori; quest'ultima notifica segue la comunicazione fatta 
dall'azienda al lavoratore interessato ed alla propria organizzazione. Il li­
cenziamento o il trasferimento deve essere comunicato con forma scritta 
al lavoratore, il quale ha diritto di chiederne la motivazione. 

Dichiarazione a verbale sul punto 1- Si considera trasferimento ai 
sensi del precedente punto l anche quello dei membri di Commissione 
interna e Delegati di impresa in carica, da uno stabilimento ad altro sta­
bilimento ubicato nella medesima località, quando negli stessi siano co­
stituite due diverse Commissioni interne. Le organizzazioni industriali ri­
volgeranno invito alle aziende perchè i passaggi da reparto a reparto dei 
membri delle Commissioni interne e del Delegato di impresa in carica, 
siano generalmente evitati e non avvengano che per esigenze tecnico­
produttive. 

2) Se il nulla-osta viene concesso o comunque decorso il termine di 
cui al numero precedente senza che sia stato richiesto l'esame conciliati­
vo, il provvedimento aziendale diviene operante. Ove il nulla osta sia 
stato negato dall'Organizzazione sindacale territoriale alla quale il lavo­
ratore è iscritto o ha conferito mandato, il lavoratore stesso, con atto da 
lui firmato, potrà ricorrere - tramite la detta Organizzazione entro il do­
dicesimo giorno dalla notifica di cui al numero precedente, a pena di 
decadenza avverso il provvedimento aziendale ad un Collegio di conci­
liazione ed arbitrato composto come previsto al seguente punto 3. Detto 
ricorso, sempre a pena di decadenza, dovrà essere entro lo stesso tenni­
ne notificato alla controparte. Nel caso in cui il Collegio abbia carattere 
non continuativo il termine per la presentazione del ricorso al Collegio 
stesso da parte dell'Organizzazione interessata è di sei giorni, decorren­
te dalla data di costituzione del Collegio medesimo. 

3) Il Collegio di cui sopra è composto da un rappresentante della 
Organizzazione territoriale che rappresenta il lavoratore, da un rappre­
sentante della Organizzazione territoriale che rappresenta l'azienda e da 
un Presidente da scegliersi di comune accordo dalle predette 
Organizzazioni. 

In mancanza di accordo il nominativo del Presidente sarà sorteggiato 
tra quelli compresi in apposita lista predisposta di comune accordo o, in 
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mancanza di ciò, sarà designato, su richiesta di una o di entrambe le 
Organizzazioni predette, dal Presidente del Tribunale, preferibilmente 
tra magistrati anche in quiescenza. 

Il predetto Collegio potrà avere incarico continuativo. 
4) Il Presidente, appena ricevuta la nomina, provvede a fissare, nel più 

breve termine possibile, la data per la convocazione del Collegio e delle 
parti al fine di esperire un tentativo di conciliazione. Qualora il tentativo 
non riesca, si redige il verbale negativo e dalla firma di questo comincia­
no a decorrere i dieci giorni entro i quali il Collegio deve emettere la sua 
decisione. Quando debbano essere assunti mezzi di prova il Collegio, 
con il provvedimento con cui li dispone, può prorogare per una sola 
volta il termine per la decisione e per non più di 15 giorni. 

Il Collegio decide senza obbligo di formalità procedurali. 
Grava sul datore di lavoro l'onere della prova dei fatti posti a base del 

motivo addotto a giustificazione del licenziamento o del trasferimento. 
Le Organizzazioni stipulanti convengono nella necessità che la proce­

dura dinanzi al Collegio si svolga con la maggiore celerità e si adopere­
ranno perchè essa si esaurisca entro trenta giorni. 

5) Il Collegio, indipendentemente dai motivi addotti dal datore di la­
voro, giudicherà se il licenziamento o il trasferimento dipende dall'eser­
cizio, da parte del lavoratore interessato, degli specifici compiti spettanti 
alle Commissioni interne o ai Delegati di impresa, nel qual caso il 
Collegio dichiarerà inoperante a tutti gli effetti il licenziamento o il tra­
sferimento. 

Il Collegio, qualora ritenga che il licenziamento non dipenda dall'eser­
cizio degli specifici compiti spettanti al lavoratore in qualità di membro 
di Commissione interna o di Delegato di impresa, prosegue l'esame del 
provvedimento di licenziamento del lavoratore secondo le procedure e 
le norme dell'Accordo interconfederale 29 aprile 1965 sui licenziamenti 
individuali. 

6) In caso di licenziamento per motivi previsti dalla legge o dai con­
tratti di lavoro senza corresponsione di indennità di licenziamento e/o 
di preavviso la Direzione aziendale potrà sospendere con effetto imme­
diato il rapporto di lavoro, ferma restando, anche in tale ipotesi, la pro­
cedura di cui al presente articolo. 

7) Per i membri ed i Delegati di impresa scaduti, uscenti o dimissiona­
ri, la cui permanenza in carica sia stata inferiore ai 12 mesi, si applicano 
le norme di cui al presente articolo limitatamente ad un periodo pari a 
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quello di permanenza in carica, tuttavia qualora la permanenza in carica 
sia stata superiore ai 7 mesi consecutivi le norme di cui al presente arti­
colo si applicano fino ad un anno dalla cessazione della carica. 

8) La procedura di cui al presente articolo si applica ai membri aggiun­
ti della Commissione interna eli cui all'art. 4 comunque entro i limiti, ad 
ogni effetto, del loro particolare rapporto stagionale; non si applica in­
vece ai licenziamenti effettuati per scadenza dei rapporti regolati con 
contratto a termine nonchè a quelli per fine lavoro come nelle costruzio­
ni edili, nelle industrie stagionali e nelle industrie saltuarie. 

Chiarimento a verbale sul punto 8 dell'art. 14 Si ritiene opportuno 
chiarire che il concetto di fine lavoro comprende anche i casi del gra­
duale esaurirsi di singole fasi di lavoro che comportano la utilizzazione 
successiva di lavoratori eli differente qualifica. 

9) La tutela prevista nei punti precedenti per i membri della 
Commissione interna e per i Delegati di impresa è estesa ai candidati 
per il periodo intercorrente tra l'affissione delle singole liste negli appo­
siti albi e la stesura del verbale di scrutinio. 

Nota a verbale sul! 'art. 14- Per la identificazione delle organizzazio­
ni competenti a dare o ricevere le notifiche previste dall'art. 14 ed a de­
signare i loro rappresentanti per la formazione del Collegio di cui allo 
stesso articolo, si chiarisce che si intendono le Organizzazioni industriali 
interprovinciali o provinciali e le Organizzazioni provinciali dei lavora­
tori (Camere del lavoro, Unioni, Camere sindacali) salvo che l'organizza­
zione industriale o quella dei lavoratori abbiano un ambito territoriale 
più ristretto, in quanto manchi la organizzazione interprovinciale o pro­
vinciale. 

Le stesse Organizzazioni che secondo i predetti criteri hanno provve­
duto all'esame della questione per la concessione del previsto nulla-osta 
sono competenti per la designazione di un loro rappresentante per la 
formazione del Collegio di conciliazione ed arbitrato. 

Norma transitoria per l'art. 14--Nei casi di licenziamento o di trasfe­
rimento di componenti della Commissione interna o del Delegato di im­
presa la cui notifica fatta dall'azienda al lavoratore interessato ed alla 
propria Organizzazione ai sensi del punto l del precedente art, 14, sia di 
data anteriore a quella dell'entrata in vigore del presente Accordo e non 
sia stato ancora iniziato in sede di Collegio l'esperimento del tentativo di 
conciliazione, l'ulteriore svolgimento della procedura avverrà in base al­
le norme del presente Accordo 
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Nei casi di licenziamento o di trasferimento previsti dal precedente 
comma, per i quali al momento dell'entrata in vigore del presente 
Accordo sia già in corso dinanzi al Collegio la procedura secondo le 
norme dell'Accordo 8 maggio 1953, la stessa continua secondo le norme 
medesime, ma se il Collegio, confermando il licenziamento, decida di 
attribuire l'indennizzo speciale di cui al secondo comma del punto 5° 
dell'art. 14 del precitato precedente Accordo, si applicano per detto in­
dennizzo gli impolti previsti dall'ultimo comma dell'art. 11, dagli artt. 12, 
14 e dall'ultimo comma dell'art. 15 dell'Accordo interconfederale 29 
aprile 1965 per i licenziamenti individuali. 

Art. 15 (Controversie) - Le controversie relative all'applicazione del 
presente Accordo saranno esaminate in prima istanza dalle competenti 
Organizzazioni territoriali dei datori di lavoro e dei lavoratori e in secon­
da istanza, per le sole questioni interpretative, dalle Organizzazioni sti­
pulanti. 

Art. 16 (Decorrenza e durata)- Il presente Accordo ed il regolamen­
to allegato hanno decorrenza a partire dal 15 maggio 1966 ed avranno la 
durata di tre anni, intendendosi rinnovati di anno in anno qualora non 
siano disdetti da una delle palti stipulanti, con lettera raccomandata con 
A.R., almeno tre mesi prima della scadenza. 

Allegato all'Accordo interconfederale 18 aprile 1966 

Regolamento per le elezioni 

Art. l - (Modalità per indire le elezioni) - Per la elezione della 
Commissione interna o del Delegato d'impresa la Commissione interna 
o il Delegato, a paltire dall'inizio del 24° mese di permanenza in carica, 
provvederà ad indire le elezioni; inoltre a paltire dalla seconda quindici­
na dello stesso mese la stessa iniziativa può essere assunta dalle 
Organizzazioni sindacali dei lavoratori stipulanti o da Associazioni o 
gruppi di lavoratori, non iscritti alle Organizzazioni stesse, quando que­
sti ultimi (Associazioni e Gruppi) abbiano avuto già membri eletti nella 
Commissione interna uscente. 

Qualora superato il 24° mese non siano state indette le elezioni della 
Commissione interna o del Delegato d'impresa, l'iniziativa può essere 
assunta anche da Associazioni o gruppi, sia pur non rappresentati nella 
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Commissione interna uscente, purché dichiarino preventivamente di 
presentare liste di candidati. 

L'anzidetta iniziativa si concreta in una comunicazione dell'intendi­
mento di procedere alle nuove el<=zioni, comunicazione che deve essere 
in ogni caso affissa nell'albo, esistente presso l'azienda, di cui all'art. 12 
dell'Accordo. 

Il termine per la presentazione delle liste è di 10 giorni dalla data di 
pubblicazione dell'annuncio di cui sopra; l'ora di scadenza si intende 
fissata alla mezzanotte del decimo giorno. 

Art. 2 - (Comitato elettorale) - Il Comitato elettorale viene inizialmente 
composto da non più di due rappresentanti per ciascuna delle 
Organizzazioni sindacali dei lavoratori, purchè rispettivamente presenti­
no proprie liste di candidati, e si intenderà definitivamente costituito e 
funzionante, ai fini delle sue deliberazioni, non appena trascorso il ter­
mine utile per la presentazione delle liste. 

Esso si integrerà, all'atto della presentazione di proprie liste da parte 
di gruppi di lavoratori non iscritti alle Organizzazioni predette, con un 
rappresentante per ciascuna lista. 

I componenti del Comitato elettorale devono in ogni caso essere di­
pendenti dall'azienda e non candidati. 

Il Comitato elettorale avrà cura di fissare, d'intesa con la Direzione 
aziendale, ogni modalità necessaria allo svolgimento delle elezioni, so­
vraintendendo alle operazioni relative. 

Il Comitato elettorale nella fase iniziale ha il compito di ricevere le li­
ste rimettendo a immediatamente dopo la sua completa integrazione 
ogni contestazione relativa alla rispondenza delle liste stesse ai requisiti 
previsti dal presente regolamento. 

Art. 3 - (Presentazione delle liste) - Le Organizzazioni dei lavoratori 
firmatarie del presente Accordo hanno diritto di presentare liste di loro 
candidati. Tale diritto compete anche a gruppi di lavoratori, a condizio­
ne che, quando gli operai e gli impiegati aventi diritto al voto siano, 
complessivamente, in numero superiore a 500, le liste vengano presen­
tate con la firma di un numero di elettori non inferiore al 3 per cento 
(arrotondato all'unità superiore) del numero, rispettivamente, degli ope­
rai o degli impiegati aventi diritto al voto, con un massimo, in ogni caso, 
di l 00 firme ed un minimo di 5. 

I presentatori delle liste di cui al comma precedente non possono es­
sere candidati nè firmatari di più liste. 
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Ogni candidato non può essere presentato in più di una lista. 
Le liste che rispondono ai requisiti richiesti dal presente regolamento 

devono avere regolare corso ed essere affisse ai sensi del comma terzo 
dell'art. 9. 

Art. 4 - (Requisiti per l'eleggibilità) -Sono eleggibili i lavoratori di età 
superiore ai 18 anni, salvo deroga nei casi di notevole aliquota di giova­
ni inferiori ai 18 anni nell'azienda. 

Per la eleggibilità è richiesto il requisito di almeno 6 mesi di anzianità 
presso l'azienda. 

La disposizione di cui al comma precedente non si applica nelle azien­
de che abbiano iniziata la loro attività da meno di 12 mesi, nonchè nelle 
industrie nelle quali l'anzianità media del personale normalmente addet­
tovi sia inferiore a 6 mesi. 

Nelle industrie stagionali, mentre per i lavoratori fissi si richiede l'an­
zianità di 6 mesi, per gli altri valgono le norme previste nell'art. 3 
dell'Accordo. 

Delle liste dei candidati impiegati non possono far parte candidati 
operai e viceversa. 

Dichiarazione a verbale- Nel caso in cui sia stata avanzata richiesta 
per la procedura di cui all'Accordo 5 maggio 1965 e la richiesta stessa ri­
guardi un numero relativamente apprezzabile di lavoratori, si riconosce 
la opportunità, in linea di massima, di un rinvio delle elezioni dopo che 
la procedura sia stata esaurita . 

Art. 5 - (Ripartizione dei seggi tra operai ed impiegati) - Gli elementi 
necessari per determinare il numero complessivo dei membri della 
Commissione interna risultante dall'art. 6 dell'Accordo, nonchè per la ri­
partizione dei posti rispettivamente spettanti agli operai e agli impiegati, 
ai sensi dell'art. 5 dell'Accordo stesso, saranno forniti dalla Direzione 
aziendale. 

La ripartizione dei posti tra gli operai e gli impiegati viene effettuata 
nel modo seguente: 

l) si divide il numero complessivo dei lavoratori per il numero delle 
unità di cui dovrà essere composta la Commissione; 

2) il numero degli operai e quello degli impiegati si dividono per il 
quoziente ottenuto ai sensi del punto precedente; i risultanti quozienti 
interi indicheranno il numero dei seggi da riservarsi rispettivamente agli 
operai e agli impiegati; 

3) nel caso di esistenza di resti, il seggio residuo sarà assegnato alla 

125 



categoria operaia o alla categoria impiegatizia a seconda che l'una o l'al­
tra abbia riportato il resto maggiore anche se non sia stato raggiunto il 
quoziente di cui al punto uno; 

4) nel caso di parità di resti, il seggio residuo sarà attribuito alla cate­
goria che ha avuto assegnato il minor numero di seggi. Qualora gli im­
piegati e gli operai abbiano avuto attribuito un ugual numero di seggi, il 
seggio residuo, nel caso di parità di resti, sarà assegnato mediante sor­
teggio. Nella Commissione interna sarà in ogni caso attribuito un posto 
agli impiegati o agli operai sempre quando il numero degli uni o degli 
altri nell'unità aziendale sia superiore alle tre unità. 

Art. 6 - (Numero dei candidati) - Il numero dei candidati per ciascu­
na lista di operai e di impiegati non può superare di due unità il numero 
dei seggi in palio per ciascuna categoria. 

Art. 7 - (Scrutatori) - E in facoltà dei presentatori di ciascuna lista di 
designare uno scrutatore per ciascun seggio elettorale, scelto fra i lavo­
ratori elettori non candidati. 

Art. 8 (Elettori) - Sono elettori tutti i lavoratori non in prova - com­
presi gli apprendisti ed i sospesi - iscritti o meno alle Organizzazioni sin­
dacali, che abbiano superato i 16 anni di età. 

Nel caso in cui le sospensioni riguardino un numero relativamente ap­
prezzabile di lavoratori, si riconosce l'opportunità, in linea eli massima, 
di un rinvio delle elezioni fino a che perduri tale situazione. 

Art. 9 - (Compiti del Comitato elettorale)- Il Comitato elettorale entro 
i 5 giorni successivi alla scadenza del termine per la presentazione delle 
liste prenderà contatti con la Direzione aziendale ai fini degli artt. 2 e 15 
del presente regolamento. 

Ove, nonostante il divieto di cui all'art. 3 del presente regolamento, un 
candidato risulti compreso in più di una lista, il Comitato elettorale, do­
po la scadenza del termine per la presentazione delle liste e prima di 
procedere alla affissione delle liste stesse ai sensi del comma successivo, 
inviterà il lavoratore interessato a optare per una delle liste. Le liste dei 
candidati dovranno essere portate a conoscenza dei lavoratori, a cura 
del Comitato elettorale, mediante affissione negli albi esistenti presso le 
aziende, almeno 8 giorni prima della data fissata per l'inizio delle elezio­
ni. 

Eventuali modifiche delle liste conseguenti ad opzioni di cui al secon­
do comma, nonchè a contestazioni o reclami definiti dal Comitato elet­
torale, sono ammesse entro i primi tre giorni dall'affissione senza che 
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ciò dia luogo a proroghe nel periodo di affissione; delle rettifiche sarà 
data notizia nell'albo e dei reclami sarà comunque fatta menzione nel 
verbale di cui al settimo comma dell'art. 21. 

Art. 10 - (Adempimenti della Direzione aziendale) - La Direzione 
aziendale metterà a disposizione del Comitato elettorale e dei dipenden­
ti un elenco aggiornato degli elettori divisi per operai ed impiegati. 

La spesa per il materiale necessario all'espletamento delle operazioni 
elettorali previste dal presente regolamento è a carico dell'azienda. 

Art. 11 - (Sistema elettorale) -Nelle elezioni delle Commissioni inter­
ne si applica il sistema proporzionale previsto dalle norme di cui all'art. 
21. 

Le elezioni avvengono sulla base delle liste presentate a norma degli 
articoli precedenti. 

La votazione degli operai avverrà sulla lista dei candidati operai; lavo­
tazione degli impiegati avverrà sulla lista separata dei candidati impiega­
ti. 

Art. 12- (Segretezza del voto)- Nelle elezioni il voto è segreto e diret­
to e non può essere espresso per lettera nè per interposta persona. 

Art. 13 - (Schede elettorali) - La votazione ha luogo a mezzo di sche­
da unica, rispettivamente per impiegati ed operai, comprendente tutte le 
liste disposte in ordine di presentazione e con la stessa evidenza. 

In caso di contemporaneità della presentazione, l'ordine di preceden­
za sarà estratto a sorte. 

Le schede devono essere firmate da almeno due componenti del seg­
gio; la loro preparazione e la votazione devono avvenire in modo daga­
rantire la segretezza e la regolarità del voto. 

La scheda deve essere consegnata a ciascun elettore all'atto della vota­
zione dal Presidente del seggio. 

Il voto di lista sarà espresso mediante crocetta tracciata sulla intesta­
zione della lista. 

Il voto è nullo se la scheda non è quella predisposta o se presenta 
tracce di scrittura o analoghi segni di individuazione. 

Art. 14 - (Preferenze) -L'elettore può manifestare la preferenza solo 
per i candidati della lista da lui votata. 

Il voto preferenziale sarà espresso dall'elettore mediante una crocetta 
apposta a fianco del nome del candidato preferito. 

Le preferenze non possono superare i due terzi (con arrotondamento 
all'unità superiore) del numero dei candidati della lista votata. Nel caso 
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in cui le preferenze superino il limite sopra indicato, esse si intendono 
annullate, rimanendo valido solo il voto di lista. 

L'indicazione di una o più preferenze date alla stessa lista vale quale 
votazione della lista anche se non sia stato espresso il voto di lista. Il vo­
to apposto a più di una lista o l'indicazione di più preferenze date a liste 
differenti rende nulla la scheda. Nel caso di voto apposto ad una lista e 
di preferenze date a candidati di liste differenti, si considera valido sola­
mente il voto di lista e nulli i voti eli preferenza. 

Art. 15- (Modalità della votazione)- Il luogo, il giorno e l'orario della 
votazione saranno stabiliti dal Comitato elettorale, previo accordo con la 
Direzione aziendale, in modo tale da permettere a tutti gli aventi diritto 
l'esercizio del voto. Qualora l'ubicazione degli impianti e il numero dei 
votanti lo dovessero richiedere, potranno essere stabiliti più luoghi di 
votazione, evitando peraltro eccessivi frazionamenti anche per conser­
vare, sotto ogni aspetto, la segretezza del voto. 

Luogo, giorno ed orario di votazione dovranno essere portati a cono­
scenza di tutti i lavoratori, mediante comunicazione negli albi esistenti 
presso le aziende, almeno 8 giorni prima del giorno fissato per le vota­
zioni. 

Art. 16 - (Composizione del seggio elettorale) - Il seggio è composto 
dagli scrutatori di cui all'art. 7 del presente regolamento e da un 
Presidente, nominato dal Comitato elettorale, appartenente alla unità 
aziendale di cui all'art. l dell'accordo per la quale si svolgono le elezio­
ni. 

Art. 17 - (Attrezzatura del seggio elettorale) - A cura del Comitato 
elettorale ogni seggio sarà munito di una cassetta, idonea ad una regola­
re votazione, chiusa e sigillata sino alla apertura ufficiale della stessa per 
l'inizio dello scrutinio. 

Il seggio deve inoltre poter disporre di un elenco completo degli elet­
tori aventi diritto al voto presso di esso. 

Art. 18 - (Riconoscimento degli elettori) - Gli elettori, per essere am­
messi al voto, dovranno esibire al Presidente del seggio un documento 
di riconoscimento personale. In mancanza di documento personale essi 
dovranno essere riconosciuti da almeno due degli scrutatori del seggio, 
di tale circostanza deve essere dato atto nel verbale concernente le ope­
razioni elettorali. 

Art. 19 - (Compiti del Presidente) - Il Presidente segnerà nell'elenco 
di cui all'art. 17 a fianco del nome dell'elettore, l'indicazione che lo stes-
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so ha votato scrivendone il nominativo. 
Art. 20 - (Operazioni di scrutinio) -Alle operazioni di scrutinio pos­

sono presenziare gli elettori. 
Al termine dello scrutinio, a cura del Presidente del seggio, il verbale 

dello scrutinio, su cui dovrà essere dato atto anche delle eventuali con­
testazioni, verrà consegnato - unitamente al materiale della votazione 
(schede, elenchi ecc.) - al Comitato elettorale che, in caso di più seggi, 
procederà alle operazioni riepilogative di calcolo dandone atto nel pro­
prio verbale. 

Il Comitato elettorale al termine delle operazioni di cui al comma pre­
cedente provvederà a sigillare in un unico piego tutto il materiale (esclu­
si i verbali) trasmesso dai seggi; il piego sigillato, dopo la definitiva con­
valida della Commissione interna sarà conservato secondo accordi tra il 
Comitato elettorale e la Direzione aziendale in modo da garantirne la in­
tegrità e ciò almeno per tre mesi. Successivamente sarà distrutto alla pre­
senza di un delegato del Comitato elettorale e di un delegato della 
Direzione. 

Art. 21 - (Ripartizione dei seggi, verbali e reclami al Comitato eletto­
rale) - Ciascuna lista avrà diritto a tanti posti quante volte il quoziente 
elettorale risulta contenuto nel numero dei voti validi da essa rip01tati. 
Per quoziente elettorale si intende il rapporto tra i voti validi ed il nume­
ro dei posti riservati agli operai o agli impiegati ai sensi dell'art. 5. I posti 
rimasti vacanti per insufficienza del quoziente elettorale saranno attri­
buiti alle liste - anche se non abbiano raggiunto il quoziente - che avran­
no riportato maggiori resti. 

A parità di resti tra liste diverse, il posto va attribuito alla lista che non 
ha conseguito alcun posto. Ove, sempre a parità di resti, tutte le liste ab­
biano conseguito almeno un posto, si ricorrerà al sorteggio. 

A parità di preferenze fra due o più candidati della medesima lista, il 
posto va attribuito secondo la successione dei nominativi nelle liste. 

Nelle Commissioni interne di 3 membri, dei quali uno sia riservato agli 
impiegati e gli altri siano risultati attribuiti ad operai appartenenti a liste 
diverse, al rappresentante della lista operaia che abbia conseguita la 
maggioranza verrà attribuito un voto doppio sempre che concorrano le 
seguenti circostanze: 

l) il rappresentante degli impiegati appartenga ad Organizzazione o 
gruppo diverso da quello operaio di maggioranza; 

2) il totale dei voti ottenuto dall'Organizzazione o gruppo che ha con-
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seguito la maggioranza nella votazione per i membri operai, sommato 
con quello dei voti conseguiti dalla stessa Organizzazione o gruppo nel­
la votazione per il membro della categoria degli impiegati, rappresenti 
almeno il 50 per cento più uno del numero di tutti i dipendenti 
dell'azienda. 

Le norme di cui sopra valgono anche nel caso che sia una lista di im­
piegati a raggiungere la maggioranza assoluta. 

Esaurite le preferenze, verranno considerati eletti i candidati secondo 
la successione dei nominativi nelle liste. 

Il Comitato, sulla base dei risultati di scrutinio, procede alla assegna­
zione dei posti e alla redazione del verbale sulle operazioni elettorali, 
che deve essere sottoscritto da tutti i componenti. 

Il Comitato elettorale darà immediata notizia delle sue conclusioni me­
diante affissione. 

Trascorsi i cinque giorni dalla affissione dei risultati degli scrutini sen­
za che siano stati presentati reclami da parte dei dipendenti, si intende 
confermata l'assegnazione dei posti di cui al settimo comma ed il 
Comitato ne dà atto nel verbale di cui sopra. 

Ove invece siano stati presentati reclami nei termini suddetti il 
Comitato deve provvedere alloro esame entro 24 ore inserendo nel ver­
bale suddetto le conclusioni alle quali è pervenuto. 

Copia di tale verbale e dei verbali di seggio dovrà essere notificata a 
ciascun rappresentante delle Organizzazioni e gruppi di cui all'art. 2 del 
presente regolamento, entro 24 ore dal compimento delle operazioni di 
cui al comma precedente e notificata, altresì, a mezzo raccomandata con 
ricevuta, nel termine stesso, sempre a cura del Comitato elettorale, alla 
Organizzazione territoriale dei datori di lavoro che a sua volta ne darà 
pronta comunicazione all'azienda. 

Art. 22 - (Contestazioni sulle elezioni) - Le eventuali contestazioni dei 
destinatari delle notifiche di cui all'ultimo comma dell'articolo preceden­
te devono essere avanzate da parte degli stessi a pena di decadenza, en­
tro il termine di 15 giorni dalla data della chiusura del verbale conclusi­
vo del Comitato elettorale. Per la Organizzazione dei datori di lavoro il 
termine predetto decorrerà dalla data della notifica ricevuta. 

Le contestazioni di cui sopra dovranno essere trasmesse a mezzo di 
raccomandata con ricevuta di ritorno a tutte le Organizzazioni e ai rap­
presentanti dei gruppi di lavoratori nonchè alla Organizzazione territo­
riale dei datori di lavoro, la quale provvederà ad effettuare le relative co-
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municazioni all'azienda. 
Parimenti, per le contestazioni dell'azienda, l'Organizzazione territo­

riale dei datori di lavoro provvederà a fare le comunicazioni di cui al 
comma precedente alle Organizzazioni e ai rappresentanti dei gruppi di 
lavoratori. 

I risultati delle elezioni si intenderanno definitivi trascorsi i termini di 
cui al primo comma senza che siano state avanzate contestazioni. 

In caso di contestazioni, le Organizzazioni predette e i rappresentanti 
dei gmppi ad esse interessati si incontreranno per l'esame delle conte­
stazioni stesse entro 20 giorni dalla data di chiusura del verbale conclu­
sivo del Comitato elettorale. 

Art. 23 - (Elezione del Delegato d'impresa) - Per la elezione del 
Delegato d'impresa le norme del presente regolamento, per quanto at­
tiene all'intero svolgimento delle elezioni, non trovano applicazione sal­
vo, in ogni caso, quanto disposto al primo e al secondo comma dell'art. 
l; apposite intese saranno stabilite di volta in volta, tra l'azienda e i lavo­
ratori dipendenti, in modo che siano comunque osservati i concetti 
informatori del presente regolamento relativi alla libertà elettorale ed al­
la segretezza del voto. 

Art. 24 - (Disposizioni per le piccole aziende) - Per l'elezione della 
Commissione interna presso le minori aziende, opportune intese posso­
no intervenire ai tìni di consentire il maggiore possibile snellimento del­
le operazioni relative, naturalmente senza pregiudizio delle garanzie 
perseguite dal presente regolamento per la regolarità delle operazioni 
stesse e per la segretezza del voto. 

Art. 25- (Definizione di "azienda")- Nel presente regolamento il ter­
mine "azienda" si intende riferito anche alle unità aziendali di cui all'art. 
2 dell'Accordo. 
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Accordo interconfederale 4 febbraio 1975 per la modifica dell'in­
dennita di contingenza, l'aumento salariale e la maggiorazione 
degli assegni familiari per le aziende a partecipazione statale 

Addì 4 febbraio 1975 in Roma 

tra 
l'Associazione sindacale Intersind, l'ASAP 

e 
la Federazione unitaria CGIL-CISL-UIL, 

si conviene quanto segue per le aziende a partecipazione statale ap­
partenenti agli stessi settori cui è stato applicato l'Accordo interconfe­
derale 21 dicembre 1968, e quindi salvi gli altri casi disciplinati da se­
parati Accordi: 

Art. 1 - Si concorda di realizzare, con il 31 gennaio 1975, il riporto a 
100 dell'indice della contingenza, effettuando i necessari riproporziona­
menti intesi a non alterarne la sostanza. 

A tal fine i valori dei punti di contingenza in atto al 31 gennaio per cia­
scuna categoria verranno moltiplicati per il coefficiente 2,52 e conte­
stualmente l'indice di contingenza verra riportato a 100 effettuando le 
altre necessarie correlazioni per realizzare il risultato sopra indicato in 
modo da assumere come nuova base dell'indice il trimestre agosto-otto­
bre 1974. 

Art 2 - Le differenze che i valori del punto di ciascuna categoria rical­
colati secondo quanto stabilito all'articolo precedente, presentano ri­
spetto al livello massimo verranno ridotte con le seguenti cadenze e per­
centuali: 

per i punti che scatteranno dal l o febbraio 1975, del 25 per cento della 
differenza; 

per i punti che scatteranno dal l o febbraio 1976, di un ulteriore 30 per 
cento della stessa differenza; 

per i punti che scatteranno dal l o agosto 1976, di un ulteriore 20 per 
cento della stessa differenza. 

I punti che scatteranno dal l o febbraio 1977 raggiungeranno per tutte 
le categorie il suddetto valore massimo. 

Per le aziende con numero di dipendenti non superiore a 50 le ridu-
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zioni da apportare nella seconda e nella terza tappa saranno ambedue 
del 25 per cento. 

Art. 3 - (Conglobamento) - Le parti convengono che le indennità di 
contingenza in vigore al 31 gennaio 1975, pari a 103 punti, verranno 
conglobate nei minimi di paga o stipendio base di ciascun settore in se­
de di rinnovo dei rispettivi contratti collettivi nazionali di categoria. 

L'operazione di conglobamento dovrà avvenire senza benefici nè per­
dite per le parti. 

Art. 4 - Le parti stipulanti convengono sulla necessità di aumentare 
del 20 per cento le attuali misure degli assegni familiari per coniuge e fi­
gli, utilizzando a tal fine l'attivo di bilancio della gestione della cassa 
unica assegni fanliliari e adeguando, se necessario, il contributo a carico 
della produzione per assicurare l'equilibrio della gestione industria. 

Al fìne di realizzare l'obiettivo di cui sopra le parti prenderanno con­
tatto con gli organi di Governo. 

Art. 5 - Le parti congiuntamente confermano che la materia dell'in­
dennità di contingenza nei suoi aspetti economici e normativi è regolata 
esclusivamente dal presente Accordo fatte salve le condizioni di miglior 
favore in atto. 

Art. 6 - Ove condizioni meno onerose di quelle previste dal presente 
Accordo venissero concordate con altre Associazioni di datori di lavoro, 
esse si intenderanno automaticamente estese alle aziende industriali 
aderenti all'Associazione sindacale Intersind ed all'ASAP. 

Art. 7 - A decorrere dal l o febbraio 1975 verrà corrisposto a tutti i la­
voratori dei vari settori industriali l'importo mensile lordo di lire 12.000, 
a titolo di elemento distinto dalla retribuzione. 

Con riferimento ai vari istituti contrattuali e ai trattamenti aziendali a 
qualsiasi titolo riconosciuti, le parti convengono che detto impatto sia 
considerato utile ai soli effetti della 13" mensilità, delle ferie, delle festi­
vità nazionali ed infrasettimanali, dell'indennità di preavviso e di anzia­
nità nonchè dei permessi retribuiti. 

Art. 8 (Durata)- Il presente Accordo avrà durata fino al 31 dicembre 
1977 e potrà essere disdetto da ciascuna delle parti contraenti con un 
preavviso di 6 mesi rispetto a tale scadenza. Se non disdetto entro il ter­
mine indicato esso si intenderà prorogato di anno in anno fermo restan­
do il termine di preavviso suddetto. 
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Protocollo aggiuntivo Intersind 

Nei casi in cui, per effetto di accordi riguardanti aziende sidemrgiche, 
sia già stato effettuato per alcune categorie di lavoratori un avvicina­
mento dei rispettivi valori punto al livello massimo, le differenze ancora 
esistenti rispetto al valore punto massimo saranno ridotte, nelle stesse 
misure percentuali di cui all'art. 2, primo comma, per i punti che scatte­
ranno a pattire dalle rispettive scadenze ivi indicate, ferma restando, an­
che in questo caso, l'unificazione al valore massimo per i punti che scat­
teranno dal l o febbraio 1977. 

Protocollo aggiuntivo Asap 

Con riferimento alla presenza di situazioni anomale derivanti dalla 
contrattazione collettiva in alcuni settori anche rispetto alla stmttura 
confederale della contingenza, l'ASAP dichiara che procederà all'esame 
degli specifici problemi derivanti da tali situazioni in sede di accordi ap­
plicativi a livello di categoria. 
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ACCORDO INTERCONFEDERALE SULLE POLITICHE DI FORMA­
ZIONE PROFESSIONALE E SUI CONTRAm DI FORMAZIONE E LA­
VORO 

Addi 5 gennaio 1990 in ROMA 
tra 

l'Associazione sindacale INTERSIND 
e 

la CGIL la CISL la UIL 

è stato stipulato il seguente accordo interconfederale 

PREAMBOLO 
Le parti stipulanti intendono concorrere, per quanto di rispettiva com­

petenza, alla individuazione degli spazi idonei al mantenimento ed al 
graduale sviluppo dell'occupazione, specialmente dei giovani, utilizzan­
do e potenziando la gamma degli istituti a disposizione al fine di agevo­
lare l'ingresso al lavoro, anche in coerenza con le esigenze di maggiore 
flessibilità e di specificità professionali dell'organizzazione produttiva. 

Le parti intendono altresì sottolineare preliminarmente che risulta fun­
zionale a tale impegno un appropriato metodo di confronto, volto , fra 
l'altro, ad attivare occasioni di raccordo con il potere esecutivo e legisla­
tivo, al fine di assicurare un apporto propositivo concordato tra le parti 
sociali, senza che ne risulti comunque pregiudicata quell'area di autono­
mia che costituisce prerogativa propria di ciascuna delle stesse. 

In questa linea le organizzazioni stipulanti convergono sull'opportu­
nità di individuare sedi e modalità per un preventivo chiarimento delle 
rispettive posizioni relativamente ai problemi reali ed alla rappresenta­
zione delle possibili soluzione di volta in volta ritenute idonee per 
orientare l'eventuale intervento pubblico, di diverso grado e di livello, 
finalizzando i pur diversi ruoli al miglior governo delle variabili del mer­
cato del lavoro. 

Ai fini della promozione di politiche occupazionali idonee a soddisfa­
re esigenze proprie dell'offerta di lavoro e dell'organizzazione produtti­
va, le parti ribadiscono l'utilità di istituti, quali i contratti di formazione e 
lavoro ed i contratti a termine, convenendo sull'esigenza di una idonea 
specifica disciplina, anche allo scopo di agevolare una effettiva qualifi­
cazione dei lavoratori. 
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In tale contesto si propone come centrale lo strumento della formazio­
ne che, insieme con l'orientamento scolastico e professionale, può inte­
grarsi, esaltandone le relative potenzialità, con quanto oggetto del pre­
sente accordo. 

Per quanto concerne il lavoro a tempo parziale le parti si danno atto 
dell'eterogeneità delle situazioni, oggettive e soggettive, che possono 
determinare il ricorso all'istituto e della conseguente molteplicità delle 
soluzioni possibili nei diversi contesti organizzativi, peraltro già in gran 
parte individuate nella contrattazione collettiva di diverso livello. Le par­
ti convengono sull'opportunità che, compatibilmente con le esigenze 
organizzative aziendali e a soddisfacimento di propensioni presenti sul 
versante dell'offerta di lavoro, l'utilizzazione dell'istituto possa orientarsi 
verso livelli propri dell'esperienza di altri Paesi ad economia avanzata 

*** 
In relazione ai contenuti del Preambolo, ed in via sperimentale, la 

Commissione paritetica di cui al successivo punto A), con l'eventuale 
contributo di esperti esterni individuati di comune intesa, ha altresì il 
compito di seguire alla luce dell'evoluzione del sistema economico-pro­
duttivo, le dinamiche del mercato del lavoro, anche in relazione alle 
problematiche connesse alle imminenti scadenze del mercato unico eu­
ropeo ed a quelle evidenziate dal processo di progressiva e rapida inte­
grazione delle economie internazionali. 

La Commissione presenterà entro il 1990 proprie valutazioni e propo­
ste di linee operative. 

A) POLITICHE DI FORMAZIONE PROFESSIONALE 
Le parti stipulanti, 
- muovendo dalla condivisione degli obiettivi così come espressi nel 

Preambolo, con particolare riferimento alla centralità della formazione 
professionale quale strumento a carattere strategico di politica attiva del­
l'occupazione, anche in vista della prossima scadenza per la realizzazio­
ne del mercato unico europeo; 

- affermando la necessità di migliorare sotto il profilo quanti-qualitati­
vo le caratteristiche dell'affetta di lavoro, così da poter perseguir\: l'in­
cremento dei livelli occupazionali e dell'ef1ìcienza del sistema produtti­
vo nel suo complesso; 

- convenendo sull'opportunità di individuare proposte ed interventi 
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comuni tendenti, oltre che a facilitare l'incontro più proficuo tra doman­
da ed offerta di lavoro, a potenziare la qualificazione dei lavoratori, avu­
to riguardo alle esigenze di competitività e razionalizzazione produttiva 
espresse dal sistema delle imprese rappresentate dall'Intersind; 

riconoscendo, altresì, che i risultati conseguenti alle azioni sopra in­
dicate potranno concorrere a consolidare il patrimonio comune, a va­
lenza generale, insieme rappresentato dalla specializzazione dell'offerta 
e dall'efficienza e produttività del sistema, chiamato a confrontarsi, in 
clima di crescente concorrenzialità, sul piano interno ed internazionale, 
in una visione sempre più globalmente interconnessa della divisione del 
lavoro; 

- dandosi ulteriormente atto della permanente validità delle esigenze 
che hanno determinato la stipulazione dell'accordo interconfederale 17 
giugno 1986 sull'orientamento scolastico e professionale, volto essen­
zialmente a ricercare il più possibile azioni comuni, nonché ad avviare 
una diffusa promozione di esperienze significative di raccordo fra siste­
ma formativo e mondo del lavoro nelle varie possibili tipologie di confi­
gurazione; 

- concordano di istituire, a livello interconfederale, una Commissione 
paritetica composta da sei membri nominati da CGIL, CISL, UIL e sei 
membri nominati dall'Intersind, con il compito primario di promuovere 
tutte quelle iniziative ritenute più idonee a favorire efficaci politiche for­
mative ed a formulare proposte nei confronti di Enti e istituzioni com­
petenti in materia, anche nell'ottica di concorrere al superamento di ta­
lune carenze manifestatesi nel sistema pubblico di formazione profes­
sionale, con prioritaria attenzione alle aree del Mezzogiorno ed a quelle 
caratterizzate da elevato tasso di disoccupazione. 

Coerentemente con le finalità sopra rappresentate, la Commissione ha 
il compito specifico di promuovere iniziative al fine di: 

a) favorire la rispondenza delle azioni formative alle domande di pro­
fessionalità espresse dal mercato del lavoro di una società in rapida tra­
sformazione, tenendo, fra l'altro, conto delle esigenze di qualificazione 
che si accompagnano ai processi di mobilità; 

b) formulare proposte volte alla definizione dei requisiti al rispetto dei 
quali è subordinata l'eventuale possibilità di accesso ai finanziamenti 
pubblici (nazionali, regionali, comunitari) delle attività formative; 

c) definire modalità e contenuti delle verifiche da effettuare, con pe­
riodicità annuale a livello nazionale a partire dal 1991, sull'andamento 
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complessivo dei contratti di formazione e lavoro, anche sulla base del­
l'informativa sugli esiti dei progetti esauriti nell'anno precedente; 

d) definire i contenuti e la durata minima della quota di formazione 
teorica relativa ai contratti di formazione e lavoro, avente per oggetto 
nozioni generali in materia di prevenzione antinfortunistica e di regola­
mentazione del rapporto di formazione e lavoro; 

e) promuovere, in rapporto di sistematica collaborazione con le 
Regioni, azioni di coordinamento dirette funzionalmente all'attuazione 
di quanto disposto dall'art. 3 comma 13, della Legge n. 863/1984. 

Le parti stipulanti convengono altresì che la suddetta Commissione si 
avvalga, in via sperimentale per il biennio 1990/1991, della Società 
"Chirone 2000", già operante a gestione congiunta per la progettazione 
di iniziative pilota ai fini di: 
. .,--- sostenere i percorsi dei giovani in ogni fase della complessa transi­

zione della scuola al lavoro, all'uopo, favorendo ed ulteriormente svi­
luppando le esperienze già da tempo autonomamente avviate 
dall'Intersind per un migliore rapporto fra scuola e mondo della produ­
zione; 

- elaborare e progettare studi sulle materie di specifica competenza; 
-valutare, quando necessario, l'efficienza dei Centri e delle strutture 

erogatori di formazione presenti nel territorio ed esterni al sistema delle 
Partecipazioni Statali, sulla base di requisiti oggettivi di idoneità; 

- studiare tipologie di interventi nel territorio destinati all'aggiorna­
mento ed alla formazione permanente, progettando le linee guida dei 
relativi modelli; 

favorire le pari opportunità, progettando moduli formativi che valo­
rizzino il lavoro femminile e diffondano la realizzazione di azioni positi­
ve; 

- promuovere interventi mirati a sviluppare i rapporti tra scuola e 
mondo produttivo, rispondenti anche a qualificate domande di informa­
zione e aggiornamento espresse del corpo docente; 

individuare modelli formativi per figure professionali ad alta quali­
ficazione; 

- progettare modelli formativi dei corsi di formazione per le cosidette 
fasce deboli del mercato del lavoro, ivi compresi i lavoratori immigrati 
extracomunitari, che incontrano maggiori difficoltà nell'accesso al lavo­
ro e per le persone in cerca di prima occupazione per le quali la diffi­
coltà di impiego può essere corretta da adeguata formazione professio-
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nale; 
- studiare la fattibilità e le modalità di iniziatve di formazione, 1v1 

comprese quelle connesse ai contratti di formazione e lavoro, tendenti 
al recupero alla vita produttiva di portatori di handicaps e di lavoratori 
che abbiano superato la condizione di tossicodipendenza; 

-elaborare proposte e studi finalizzati allo sviluppo della cultura del­
la formazione nella società. 

Le parti concordano inoltre che, su richiesta di Chirone 2000 e su 
conforme parere della Commissione paritetica, attiveranno, se del caso, 
le proprie strutture nella loro articolazione territoriale al fine di realizza­
re un migliore e più proficuo raccordo con le Regioni, mirato in partico­
lare alla più coerente programmazione delle attività formative e ad una 
più razionale distribuzione delle risorse. 

Con le stesse modalità le strutture territoriali sopracitate saranno inte­
ressate, quando occorra, per il miglior esito delle iniziative di orienta­
mento, promuovendo la realizzazione di stages, visite guidate, alternan­
za scuola-lavoro nell'intento di sostenere le necessarie interazioni fra il 
sistema delle imprese e quello dell'istruzione pubblica. 

Specifiche esigenze di carattere locale potranno essere rappresentante 
alla Commissione paritetica dalle articolazioni territoriali delle parti sti­
pulanti. 

Coerentemente con quanto convenuto nel Preambolo, le parti si atti­
veranno, anche congiuntamente, nelle diverse sedi istituzionali compe­
tenti affinché i contenuti formativi e le modalità di svolgimento delle at­
tività di formazione nonché dei progetti per contratti di formazione e la­
voro, posti in essere ai sensi della regolamentazione di cui al presente 
accordo, siano considerati pieno adempimento rispetto a standards pre­
visti ad ogni fine dalle norme nazionali, statali e/o regionali e/o comuni­
tarie. 

B) CONTRATTI DI FORMAZIONE E lAVORO 
Le parti stipulanti. 
- visto l'art. 3, comma 3, della Legge n. 863/1984, che attribuisce alle 

imprese la facoltà di richiedere il nulla osta per la stipulazione di con­
tratti di formazione e lavoro in attuazione di progetti conformi a regola­
mentazioni concordate a livello nazionale tra le organizzazioni dei lavo­
ratori e degli imprenditori maggiormente rappresentative; 
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-nel comune intento di contemperare la massima rapidità nell'assun­
zione dei giovani con la verifica della conformità dei progetti delle sin­
gole imp~ese alla presente regolamentazione; 

- con~ordano che la predetta facoltà di assunzione possa essere eser­
citate dalle imprese dopo l'espletamento delle procedure di cui al se­
guente punto 8). 

Le parti stipulanti interverranno congiuntamente nei confronti del 
Ministero del Lavoro e della Previdenza Sociale, anche nella sua qualità 
di Presidente delle Commissioni regionali, per l'impiego, al fine di ren­
dere operative le procedure predette. 

l) Durata dei contratti ed attività formativa 
I contratti di formazione e lavoro non possono avere per oggetto il 

conseguimento di qualificazioni inquadrate nel più basso livello del si­
stema classificatorio previsto dai contratti collettivi di lavoro. 

Si considerano conformi alla presente regolamentazione: 
a) i progetti aventi per oggetto il conseguimento delle qualificazioni 

inquadrate nel livello immediatamente superiore al più basso dei livelli 
del sistema classificatorio previsto dai contratti collettvi di lavoro che 
prevedano una durata del rapporto di formazione e lavoro compresa tra 
dodici e diciotto mesi; 

b) i progetti aventi per oggetto il conseguimento delle qualificazioni 
inquadrate nel livello immediatamente superiore a quello di cui al pre­
cedente punto a), che prevedano una durata del rapporto di formazione 
e lavoro compresa tra diciotto e ventiquattro mesi; 

c) i progetti aventi per oggetto il conseguimento delle qualificazioni 
inquadrate nei livelli superiori a quello di cui al precedente punto b), 
che prevedano una durata del rapporto di formazione e lavoro pari a 
ventiquattro mesi. 

Per essere considerati conformi alla presente regolamentazione i pro­
getti devono altresì prevedere: 

- per le qualificazioni di cui al punto a), 40 ore di formazione tecni­
co-pratica e 40 ore di formazione teorica per i contratti per i quali l'im­
presa abbia indicato una durata di dodici mesi e 10 ore ulteriori di for­
mazione teorica per ogni trimestre di maggior durata per i contratti per i 
quali l'impresa abbia indicato una durata eccedente i dodici mesi; 

- per le qualificazioni di cui al punto b), 40 ore di formazione tecni­
co-pratica e 60 ore di formazione teorica per i contratti per i quali l'im-
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presa abbia indicato una durata di diciotto mesi e 10 ore ulteriori di for­
mazione teorica per ogni trimestre di maggior durata per i contratti per i 
quali l'impresa abbia indicato una durata eccedente i diciotto mesi; 

- per le qualificazioni di cui al punto c), 40 ore di formazione tecni­
co-pratica e 100 ore di formazione teorica. 

Le imprese potranno realizzare le attività di formazione teorica nella 
sede aziendale ovvero presso strutture esterne pubbliche o private. La 
formazione teorica effettuata nella sede aziendale dovrà essere realizza­
ta al di fuori dei locali destinati alla attività produttiva. 

Per i contratti di formazione e lavoro stipulati con giovani in possesso 
di diplomi di qualifica conseguiti presso un istituto professionale o di at­
testati di qualifica conseguiti ai sensi dell'art. 14 della Legge 21 dicembre 
1978, n. 845, e preordinati al conseguimento di qualificazioni inerenti ai 
diplomi ed agli attestati predetti, le ore di formazione teorica possono 
essere sostituite, in tutto o in parte, da un numero equivalente di ore di 
formazione tecnico-pratica. 

Nota a verbale 
Nei casi in cui il progetto preveda contratti per periodi inferiori a 12 

mesi anche non continuativi (misura minima prevista per i contratti di 
formazione e lavoro), la Commissione bilaterale di cui al successivo 
punto 8) effettuerà di volta in volta la verifica di congruità, ferma restan­
do l'esigenza di un numero idoneo di ore di formazione teorica e tecni­
co-pratica. 

2) All'atto dell'assunzione, il giovane riceverà dall'azienda copia del 
contratto individuale di formazione e lavoro e copia del progetto in at­
tuazone del quale il contratto è stato stipulato, nonché copia del presen­
te accordo interconfederale. 

3) Limitazioni all'utilizzo dei contratti di formazione e lavoro 
A decorrere dal l o gennaio 1991 le imprese, che non abbiano mante­

nuto in servizio almeno il 50o/o dei lavoratori, per i quali il contratto di 
formazione e lavoro sia venuto a scadere e sia stato risolto prima della 
scadenza nel corso del precedente anno solare, non possono esercitare 
la facoltà di assumere con il medesimo tipo di contratto un numero di 
unità superiore a quelle che, durante il periodo predetto, siano state 
mantenute in servizio. 
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A tal fine non si computano i contratti risolti nel corso o al termine del 
periodo di prova ovvero ad iniziativa del lavoratore per fatto da lui di­
pendente o a lui imputabile, nonché i contratti, per i quali, al termine 
del rapporto, i lavoratori abbiano rifiutato le proposte di rimanere in ser­
vizio con rapporto di lavoro a tempo indeterminato. Non si computano 
inoltre i contratti di formazione e lavoro non trasformati in rapporto di 
lavoro a tempo indeterminato in misura pari a quattro contratti. Agli ef­
fetti della presente disposizione si considerano mantenuti in servizio an­
che i giovani per i quali, nel precedente anno solare, il rapporto di for­
mazione e lavoro, nel corso del suo svolgimento, sia stato trasformato in 
rapporto di lavoro a tempo indeterminato. 

Chiarimento a verbale 
La limitazione di cui al presente articolo non trova applicazione nei 

confronti delle imprese per le quali, nel corso del precedente anno sola­
re, non siano venuti a scadere o non siano stati risolti prima della sca­
denza contratti di formazione e lavoro. 

Il numero dei lavoratori assunti con contratto di formazione e lavoro 
non potrà superare il numero dei dipendenti in forza nella unità pro­
duttva con rapporto di lavoro a tempo indeterminato. Nelle unità pro­
duttive in cui il numero degli addetti con rapporto di lavoro a tempo in­
determinato sia inferiore a tre è consentita la stipulazione di un numero 
di contratti di formazione e lavoro non superiore a tre. Le limitazioni di 
cui al presente comma non trovano applicazione nei confronti delle im­
prese di nuova costituzione o che realizzino un ampliamento delle ca­
pacità produttive, allorché il programma di assunzioni - nell'ambito del 
progetto complessivo -venga realizzato con gradualità ovvero l'impresa 
predisponga strumenti e modalità idonei alla concreta realizzazione del­
le attività formative. 

4) Periodo di validità della dichiarazione di conformità 
Le assunzioni programmate nei progetti per i quali sia stata espletata, 

con esito favorevole, la procedura di verifica della conformità dovranno 
essere di norma effettuate entro 9 mesi dalla notifica della sussistenza 
delle condizioni per la richiesta del nulla osta. 

Nel caso di rapporti di formazione e lavoro che siano stati risolti nel 
corso o al termine del periodo di prova ovvero, prima della scadenza, 
ad iniziativa del lavoratore o per fatto a lui imputabile, è consentita la 
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stipulazione di contratti di formazione e lavoro in sostituzione di quelli 
per i quali sia intervenuta la risoluzione del rapporto. 

5) Trattamento economico e normativa 
Le parti stipulanti concordano di estendere ai rapporti di formazione e 

lavoro le disposizioni degli accordi interconfederali e dei contratti collet­
tivi di lavoro vigenti per i settori di appartenenza delle singole aziende. 

Le disposizioni dei contratti collettivi di lavoro si applicano ai contratti 
di formazione e lavoro, salvo quanto esplicitamente previsto nella pre­
sente regolamentazione. 

In materia di classificazione e d'inquadramento dei giovani assunti 
con contratto di formazione e lavoro trovano applicazione i criteri con­
cordati al successivo punto 5.2. 

5.1 La durata del periodo di prova è quella prevista dal contratto col­
lettivo di lavoro di riferimento. 

5.2 Inquadramento e trattamento retributivo 
Durante il rapporto di formazione e lavoro, la categoria di inquadra­

mento non potrà essere inferiore, per più di due livelli, alla categoria 
spettante, in applicazione del contratto collettivo di lavoro, ai lavoratori 
con contratto di lavoro subordinato addetti a mansioni o funzioni che ri­
chiedono qualificazioni corrispondenti a quelle al conseguimento delle 
quali è preordinato il contratto di formazione e lavoro. Ai giovani assun­
ti con contratto di formazione e lavoro verrà riconosciuto un trattamento 
retributivo corrispondente ai minimi tabellari ed ai valori dell'indennità 
di contingenza stabiliti dal contratto collettivo di lavoro per la categoria 
d'inquadramento ad essi riconosciuta in applicazione della presente di­
sposizione. 

I lavoratori che in applicazione del presente punto siano inquadrati, 
all'atto dell'assunzione nel più basso livello previsto dal contratto collet­
tivo di lavoro verranno inquadrati nel livello immediatamente superiore 
dopo 6 mesi di effettivo servizio, fatte comunque salve le diverse previ­
sioni del contratto collettivo di lavoro in materia di inquadramento. 

A decorrere dal 10° o dal 13° mese di effettivo svolgimento di rapporti 
di formazione e lavoro rientranti nelle ipotesi di cui al precedente punto 
1), rispettivamente alle lettere a) e alle lettere b) e c), oltre al trattamento 
di cui sopra verrà riconosciuto un elemento retributivo pari al 50% della 

143 



differenza tra tale trattamento e quello spettante per il livello di inqua­
dramento previsto al termine del contratto di formazione e lavoro, limi­
tatamente agli stessi elementi retributivi; tale elemento retributivo non 
verrà corrisposto in presenza di eventuali altri trattamenti di miglior fa­
vore comunque riconosciuti. 

5.3 Qualora il contratto di formazione e lavoro non sia trasformato alla 
sua scadenza in un rapporto di lavoro a tempo indeterminato, allo sco­
po di agevolare il reperimento di nuove opportunità di lavoro, al lavora­
tore sarà corrisposta, in aggiunta alle spettanze di legge e di contratto, la 
seguente somma: 

- dalle aziende fino a venti dipendenti: una mensilità retributiva 
composta da minimo tabellare e contingenza riferiti alla categoria di in­
glJ4dramento di cui al primo periodo del precedente punto 5.2, per con­
tratti di durata di ventiquattro mesi. 

Nel caso di contratti di durata inferiore, il suddetto ammontare è pro­
porzionalmente ridotto e verrà calcolato nella misura di un ventiquattre­
simo di mese per ogni mese di durata del contratto; 

- dalle aziende con oltre venti dipendenti: due mensilità retributive 
composte da minimo tabellare e contingenza riferiti alla categoria d'in­
quadramento di cui al primo periodo del precedente punto 5.2 per con­
tratti di durata di ventiquattro mesi. 

Nel caso di contratti di durata inferiore, il suddetto ammontare è pro­
porzionalmente ridotto e viene calcolato nella misura di un dodicesimo 
di mese per ogni mese di durata del contratto. 

5.4 Il trattamento di malattia ed infortunio non sul lavoro viene disci­
plinato come segue: 

in caso di una o più interruzioni del servizio dovute a malattia o infor­
tunio non sul lavoro il lavoratore non in prova ha diritto alla conserva­
zione del posto per un periodo complessivo di 120 giorni di calendario 
nell'arco dell'intera durata del rapporto di formazione e lavoro. 

Il periodo complessivo di conservazione del posto è di 180 giorni di 
calendario nell'arco dell'intera durata del rapporto nei seguenti casi: a) 
unica malattia di durata non superiore a 120 giorni con ricaduta entro il 
periodo massimo di 30 giorni di calendario decorrenti dalla cessazione 
della malattia stessa; b) pluralità di malattia per una durata complessiva 
non superiore a 120 giorni con ricaduta entro il periodo massimo di 30 
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giorni di calendario decorrenti dalla cessazione dell'ultima di tali malat­
tie e di cui la ricaduta costituisce continuazione. 

I periodi di conservazione del posto previsti nel primo e secondo 
comma del presente punto s'intendono riferiti a contratti di formazione 
e lavoro di 24 mesi e vengono proporzionalmente ridotti nel caso di 
contratti aventi durata inferiore a 24 mesi. 

L'Azienda erogherà a tutti i lavoratori, per un periodo massimo pari a 
quello della conservazione del posto, con esclusione dei giorni di caren­
za del trattamento a carico INPS, un trattamento economico corrispon­
dente a quello previsto dai contratti collettivi di lavoro. 

l 
5.5 Nei casi in cui il rapporto di formazione e lavoro venga trasforma-

to in rapporto di lavoro a tempo indeterminato, il lavoratore dovrà esse­
re utilizzato in attività corrispondenti alla formazione conseguita e il pe­
riodo di formazione e lavoro verrà computato nell'anzianità di servizio, 
oltre che ai fini degli istituti previsti dalla legge a norma di quanto stabi­
lito dall'art. 3, quinto comma, della legge 19 dicembre 1984, n. 863, ai fi­
ni di tutti gli istituti introdotti e disciplinati da accordi interconfederali e 
dai contratti collettivi di lavoro, con esclusione degli aumenti periodici 
di anzianità e della mobilità professionale. 

5.6 Le parti convengono sulla possibilità di utilizzare l'istituto dei con­
tratti di formazione e lavoro per gli appartenenti alle categorie di invali­
di beneficiarie della L. 2 aprile 1968, n. 482. Prima della costituzione del 
rapporto di lavoro il lavoratore invalido deve essere sottoposto a visita 
medica ai sensi dell'art. 9 della L. n. 638/1983. 

Al fine di creare le condizioni migliori di inserimento e la reale inte­
grazione nel mondo del lavoro, potranno essere approntati progetti for­
mativi finalizzati a potenziare l'effettiva capacità lavorativa delle persone 
invalide e a privilegiare, nell'arco di durata del contratto di formazione e 
lavoro, il momento formativo sulla base delle singole necessità. 

Durante tale periodo le assunzioni previste vanno computate ai fini 
del soddisfacimento dell'aliquota di legge. 

Inoltre, opera nei confronti dei datori di lavoro interessati la compen­
sazione territoriale. 

A tal fine le parti si impegnano ad intervenire presso il Ministero del 
Lavoro, affinché la gradualità e la compensazione delle assunzioni di cui 
sopra venga ritenuta valida ai fini dell'aliquota d'obbligo prevista dalla L. 
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2 aprile 1968, n. 482. 
Le parti, altresì, concordano d'intervenire presso le sedi competenti af­

finché i progetti in questione vengano finanziati dagli appositi Fondi na­
zionali, nonché dal Fondo Sociale Europeo. 

Il fnanziamento, in particolare, deve riguardare gli adattamenti ergo­
nomici necessari per l'inserimento dei lavoratori portatori di handicap. 

Ai lavoratori beneficiari della L. n. 482/1968 assunti con contratto di 
formazione e lavoro si applicano le disposizioni legislative previste dalla 
L. n. 863/1984, nonché le norme di cui al presente accordo. 

6) i contratti di formazione e lavoro devono essere notificati dal datore 
di lavoro, all'atto dell'assunzione, all'Ispettorato provinciale del lavoro 
territorialmente competente. 

7) Al termine del rapporto il datore di lavoro è tenuto ad attestare l'at­
tività svolta ed i risultati formativi conseguiti dal lavoratore, dandone co­
municazione all'ufficio di collocamento territorialmente competente. 

8) La conformità dei progetti predisposti dalle aziende associate 
all'Intersind allo schema che forma parte integrante della regolamenta­
zione di cui al presente accordo verrà verificata mediante la seguente 
procedura. 

Essa si articola in due fasi: la prima verrà espletata da una 
Commissione hilateriale a livello regionale costituita dalle parti firmata­
rie del presente accordo come più sotto esplicitato. Per la seconda, che 
ha carattere eventuale, le parti hanno individuato nella Commissione 
Regionale per l'Impiego, nella sua qualità di organo abilitato dalla legge 
ad esercitare ogni utile iniziativa in materia di politica attiva del lavoro, 
la sede appropriata nell'ambito della quale effettuare la verifica di 
conformità. 

Prima fase 
I progetti verranno notifcati dalle aziende alle Commissioni bilaterali 

regionali presso la sede dell'Ufficio Regionale del Lavoro e verranno sot­
toposti all'esame delle predette Commissioni. Fano parte della 
Commissione un rappresentante nella C.R.I. di ciascuna delle parti fir­
matarie e persone designate dalle OO.SS. firmatarie che si riuniranno su 
convocazione di parte datoriale. 
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Nel caso in cui i componenti della Commissione bilaterale non abbia­
no formulato motivate eccezioni in ordine alla conformità del progetto 
all'ordine del giorno, il progetto stesso viene dichiarato conforme con 
apposita vidimazione e l'Azienda interessata può immediatamente ri­
chiedere il nulla osta alla sezione circoscrizionale competente. 

Nel caso di progetti all'ordine del giorno di riunioni della 
Commissione bilaterale, alle quali non siano intervenuti tutti i rappre­
sentanti delle Confederazioni dei lavoratori stipulanti il presente accor­
do, i progetti verranno esaminati in una nuova riunione da tenersi entro 
i tre giorni successivi. L'assenza dei rappresentanti delle Confederazioni 
dei lavoratori nella riunione predetta produce gli effetti della manifesta­
zione di un giudizio di conformità. 

Pertanto, in caso di assenza di tutti i rappresentanti delle 
Confederazioni dei lavoratori, il progetto, ove si sia pronunciato favore­
volmente anche il rappresentante dell'Intersind, viene considerato 
conforme e l'azienda potrà presentare il progetto stesso alla competente 
sezione circoscrizionale di collocamento ai fini del rilascio del nulla 
osta. 

Seconda fase 
Nel caso di progetti in ordine ai quali i rappresentanti della 

Commissione bilaterale abbiano formulato motivate eccezioni, i progetti 
verranno immediatamente notificati alla Commissione Regionale 
dell'Impiego unitamente al testo delle eccezioni. Nella prima riunione 
utile successiva della C.R.I., che dovrà comunque avere luogo entro 20 
giorni dalla notifica delle eccezioni proposte, le Commissioni regionali 
procederanno alla verifica della conformità dei progetti. 

Trascorsi i predetti 20 giorni senza che la Commissione abbia dichiara­
to se il progetto è conforme o meno alla presente regolamentazione, 
l'azienda interessata potrà presentare il progetto stesso alla competente 
sezione circoscrizionale di collocamento ai fini del rilascio del nulla 
osta. 

L'Ufficio Regionale del Lavoro provvede ad annotare su una copia del 
progetto, che verrà ritirato a cura del rappresentante dell'Intersind, la 
sussistenza degli estremi per la presentazione della richiesta di nulla 
osta, per effetto della dichiarazione di conformità espressa dalla 
Commissione Regionale per l'Impiego ovvero della mancata verifica del­
la conformità da parte dell C.R.I. entro il predetto termine di 20 giorni. 
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L'eventuale esito negativo della verifica della conformità verrà comu­
nita dalla C.R.I. alle imprese interessate, con l'indicazione dei motvi del­
la non conformità. 

Progetti che interessano più ambiti regionali 
I progetti che interessano più ambiti regionali verranno notificati al 

Ministero del Lavoro, che ne darà immediata comunicazione ai rappre­
sentanti delle parti stipulanti nel Sottocomitato della Commissione cen­
trale per l'impiego istituito per esprimere parere sui progetti suindicati. 

Entro 10 giorni dal ricevimento dei progetti, i rappresentanti delle or­
ganizzazioni sindacali devono comunicare eventuali motivate eccezioni 
di non conformità del contenuto del singolo progetto al presente accor­
do interconfederale. 

Nel caso in cui entro il termine di 10 giorni al Ministero del Lavoro 
non sia pervenuta alcuna comunicazione da parte dei rappresentanti 
delle organizzazioni sindacali presenti nel Sottocomitato il progetto si 
intende conforme. Il progetto si intende inoltre conforme nel caso in 
cui, entro detto termine, i rappresentanti delle organizzazioni sindacali 
abbiano formalmente comunicato ai competenti uffici del Ministero del 
Lavoro di non avere eccezioni da formulare. 

Il Sottocomitato si riunisce ogni 20 giorni per esprimere il proprio pa­
rere in ordine ai progetti per i quali, nel periodo successivo alla data 
della precedente riunione, i rappresentanti delle organizzazioni sindaca­
li abbiano sollevato motivate eccezioni entro il predetto termine di 10 
giorni. 

Trascorsi trenta giorni dalla presentazione del progetto senza che sia 
intervenuta la verifca della conformità, l'azienda potrà presentare il pro­
getto alle competenti sezioni di collocamento ai fini del rilascio del nulla 
osta. 

I competenti uffici del Ministero del Lavoro provvederanno ad inviare 
all'azienda una copia del progetto, dopo avervi apposto l'annotazione 
della sussistenza degli estremi per il rilascio del nulla osta. Essi comuni­
cheranno inoltre alle aziende interessate l'eventuale esito negativo della 
verifica, indicando i motivi della non conformità. 

Chiarimento a verbale 
Le disposizioni di cui al punto l) del presente accordo non trovano 
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applicazione nei confronti dei progetti presentati a norma dei vigenti ac­
cordi anteriormente alla data di decorrenza del presente accordo. 

Fino alla data di adozione, da parte delle singole Commissioni regio­
nali per l'impiego, delle delibere di attuazione delle procedure per la ve­
rifica della conformità previste dal presente accordo, restano in vigore le 
norme procedurali stabilite dagli accordi previgenti ed attuate mediante 
le delibere a suo tempo approvate dalle Commissioni regionali per l'im­
piego. 

Dichiarazione congiunta 
Le parti concordano sull'esigenza che i contratti di formazione e lavo­

ro stipulati dalle imprese industriali ed artigiane che esercitano le mede­
sime attività produttive abbiano contenuti omogenei. 

Le parti convengono inoltre che eventuali contratti di formazione e la­
voro già concordati in sede aziendale debbano prevedere trattamenti 
economici e normativi nonché contenuti e caratteristiche del contratto 
di formazione e lavoro globalmente non inferiori a quelli stabiliti dalla 
presente regolamentazione. 

Il presente accordo non trova applicazione nei confronti delle aziende 
associate operanti nei settori dell'agricoltura, commercio e turismo e 
pubblici esercizi, nonché nei confronti del personale navigante maritti­
mo e aereo, in ragione delle specificità e peculiarità loro proprie. 

Norma transitoria 
Le parti si danno atto che la presente regolamentazione sostituisce 

ogni precedente intesa in materia di contratti di formazione e lavoro sti­
pulata dall'Intersind e dalle Organizzazioni sindacali di categoria a livel­
lo di contratto collettivo di lavoro, ferme restando le condizioni di mi­
glior favore globalmente in atto eventualmente stabilite a livello azien­
dale. 

C) CONTRATTI A TEMPO DETERMINATO 
9) Le parti indivduano, nell'obiettivo di favorire l'impiego e il reimpie­

go dei lavoratori appartenenti alle categorie di seguito indicate, ipotesi 
per le quali è consentita l'assunzione con contratto a termine di durata 
non inferiore a 4 mesi e non superiore a 12 mesi ai sensi dell'art. 23 del­
la Legge 28 febbraio 1987, n. 56: 

a) lavoratori di età superiore a 29 anni iscritti nelle liste di collocamen-
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to; 
b) lavoratori di età inferiore a 29 anni iscritti nelle liste di collocamento 

da assumere per l'esecuzione di mansioni per le quali, ai sensi del l o 

cpv, del punto l) del presente accordo, non è ammessa la stipulazione 
di contratti di formazione e lavoro; 

c) lavoratori di età inferiore a 29 anni iscritti nelle liste di collocamento 
tenute dalle sezioni circoscrizionali dei territori di cui all'art. l del T. U. 
approvato con D.P.R. 6 marzo 1978, n. 218, nonché delle province nelle 
quali la più recente rilevazione disponibile al 31 dicembre dell'anno 
precedente abbia fatto registrare un rapporto tra iscritti nella prima clas­
se nelle liste di collocamento e popolazione residente in età di lavoro 
superiore alla media nazionale, da assumere per l'esecuzione di mansio­
ni in relazione alle quali, a norma del presente accordo è ammessa la 
stipulazone di contratti di formazione e lavoro. 

Nei territori di cui all'art. l del T.U. approvato con D.P.R. 6 marzo 
1978, n. 218 nonché nelle province nelle quali la più recente rilevazione 
disponibile abbia fatto registrare un rapporto tra iscrtti nella prima classe 
delle liste del collocamento e popolazione residente in età da lavoro su­
periore alla media nazionale possono essere assunti per la predetta ipo­
tesi di contratto a termine i lavoratori di cui alle lettere a), b) e c) del 
presente punto 9). 

Nelle altre province possono essere assunti per la predetta ipotesi di 
contratto a termine i lavoratori di cui alla lettera a) e b) del presente 
punto 9). 

Le imprese non potranno avere contemporaneamente alle loro dipen­
denze lavoratori assunti per le predette ipotesi di contratto a termine in 
numero superiore al lOo/o dell'organico in forza a tempo indeterminato. 
Nelle singole unità produttive è consentita in ogni caso la stipulazione 
dei predetti contratti per almeno 4 lavoratori. 

Ai fini della percentuale predetta non si computano le assunzioni ef­
fettuate con contratto a termine nelle ipotesi previste direttamente dalla 
legge (n. 230/1962; art. 8 bis L. n. 79/83), nonché nelle ipotesi indvidua­
te dai contratti collettivi in attuazione dell'art. 23 della Legge n. 56/1987 
per fattispecie oggettiva. 

Ai fini della percentuale predetta si computano invece le assunzioni 
effettuate con contratto a termine e con richiesta nominativa nelle ipote­
si individuate dai contratti collettivi ai sensi dell'art. 23 della Legge n. 
56/1987 con riferimento a caratteristiche soggettive di particolari catego-
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rie di lavoratori, facendo salvi i contenuti degli accordi già stipulati. 
Le parti promuoveranno, attraverso i propri rappresentanti nelle 

Commissioni regionali per l'impiego, l'approvazione di delibere volte a 
consentire, ai sensi dell'art. 25 della Legge 28 febbraio 1987, n. 56, l'as­
sunzione nominativa dei lavoratori suindicati ai fini della stipulazione 
dei contratti a termine nelle ipotesi precedentemente indicate. 

La regolamentazione di cui al presente punto 9) ha carattere speri­
mentale ed avrà pertanto validità di 2 anni decorrenti dalla data di ema­
nazione del decreto ministeriale di approvazione delle singole delibere 
delle Commissioni regionali per l'impiego, ai sensi dell'art. 25 della 
Legge n. 56/1987. 

Per i territori e le province richiamate nella precedente lettera c), l'an­
damento complessivo dei contratti stipulati ai sensi del presente punto 
9) formerà oggetto di una prima verifica a livello territoriale trascorsi 6 
mesi dalla data di decorrenza di cui al precedente capoverso. 

Trascorsi 12 mesi dalla decorrenza predetta, sulla base di una verifica 
nazionale dell'andamento della dinamica occupazionale con riferimento 
ai contratti stipulati, le parti valuteranno congiuntamente gli eventuali 
interventi ritenuti necessari in riferimento all'accordo, per i territori e le 
province predette. 

L'andamento complessivo dei contratti stipulati ai sensi del presente 
punto 9) formerà oggetto di verifca a livello regionale ad opera rispetti­
vamente delle Organizzazioni aderenti alle Confederazioni sindacali e 
dell'Intersind, trascorsi 12 mesi dalla decorrenza predetta. 

La Commissione bilaterale attivata per la verifica di conformità dei 
progetti predisposti per i contratti di formazione e lavoro riceverà anche 
tutte le informazioni sulle r~hieste riguardanti l'inserimento lavorativo 
previsto dal presente punto 9). La Commissione bilaterale si organizzerà 
in modo da predisporre le verifche previste dall'accordo. 

All'atto della richiesta di nulla asta per le assunzioni di cui al presente 
punto 9), l'azienda dovrà esibire un attestato dal quale risulti l'adesione 
dell'azienda all'Associazione Sindacale Intersind. 

Le parti si danno atto che quanto definito nel presente punto C) non 
potrà essere ridiscusso ad altri livelli di contrattazione ed impegnano i 
propri rappresentanti nelle Commissioni regionali per l'impiego ad ado­
perarsi per la realizzazione dei presupposti necessari per rendere opera­
tiva la presente regolamentazione. 

Tenuto conto che l'efficacia di quanto previsto dalla presente regola-
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mentazione è subordinato alla emanazione dei provvedimenti di com­
petenza da parte delle Commissioni regionali per l'impiego e del 
Ministero del Lavoro e della Previdenza sociale, le parti auspicano che 
gli organi predetti contribuiscano alla realizzazione degli obiettivi con­
cordati. 

Restano in vigore le normative che regolamentano, a livello di categq­
ria, il rapporto di lavoro a tempo determinato. 

Dichiarazione a verbale 
Con riferimento agli artt. 17, 23 e 25 della Legge 28 febbraio 1987, n. 

56 (Norme sull'organizzazione del mercato di lavoro), le parti conven­
gono di incontrarsi per individuare criteri e soggetti atti a consentire 
l'immediata operatività, in sede locale, dell'utilizzo di stmmenti d t1essi­
bilizzazione del mercato del lavoro, attivabili sulla base delle predette 
disposizioni e comunque possibili in forza della normativa vigente. 

Le patti si attiveranno, anche per il tramite dei propri rappresentanti in 
seno alle Commissioni regionali per l'impiego, per rendere immediata­
mente operativo il contenuto delle eventuali intese in materia. 

Il presente accordo ha decorrenza dalla data di sottoscrizione ed avrà 
valdità fino al 31 dicembre 1992. Esso si intenderà rinnovato, di anno in 
anno, se non disdetto, sei mesi prima della scadenza, con raccomandata 
A.R. 

Nel caso in cui durante il periodo di validità del presente accordo ven­
gano modificate le vigenti disposizioni legislative, le parti si incontreran­
no al fine di definire i coordinamenti tra la presente regolamentazione e 
la nuova disciplina legislativa che si rendessero eventualmente necessa­
ri. 

Copia del presente accordo verrà notificata a cura delle parti al 
Ministero del Lavoro, agli Uffici regionali e provinciali del lavoro ed alle 
Commissioni regionali per l'impiego, anche ai fini del riconoscimento 
da parte del Ministero della conformità dei contenuti di esso alle vigenti 
disposizioni legislative. 
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ALLEGATO 1 

SCHEMA RIEPILOGA TIVO DI PROGETTO DI FORMAZIONE LAVORO 
Dati anagrafici aziendali 

Impresa richiedente .................................................................................. . 
Codice Fiscale .......................................................................................... . 
Provincia (sigla autom.) ............................................................................ . 
N o Iscrizione Camera di Commercio ...................................................... .. 
Settore di appartenenza ........................................................................... . 
CCL applicato ........................................................................................... . 
Descrizione dell'attività svolta .................................................................. . 

Dipendenti in forza 

Apprendisti ................. Operai ............... Impiegati ............ CFL .................. . 
Totale ........................ . 
-E in atto il ricorso alla Cassa Integrazione Guadagni Straordinaria 

SI O NO 0 

- Negli ultimi dodici mesi di attività sono state effettuate riduzioni di 
personale 

SI O NO O 

Sede unità produttiva interessata 

Provincia ................................................................................................... . 
Comune .................................................................................................... . 
CAP ........................................................................................................... . 
Via ............................................................................................................ . 
N o iscriz. Camera di Commercio ............................................................. . 
Telefono......................... Persona da contattare ............................... . 
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Situazione aziendale circa i contratti formazione lavoro 

A) Contratti risolti o scaduti nell'anno solare precedente a quello di 
presentazione del progetto; 

B) Contratti risolti in prova o da parte del lavoratore nel medesimo pe­
riodo; 

C) Contratti trasformati a tempo indeterminato nello stesso periodo; 
D) Contratti autorizzati nell'anno di presentazione del progetto. 

Numero totale di assunzioni richieste dal presente progetto 

N.B. I dati di cui ai punti A), B), C) e D) dovranno essere indicati nei 
progetti presentati successivamente all'1.1.1990. 

Al progetto devono essere allegate: 
-una dichiarazione con la quale l'azienda attesta, sotto la propria re­

sponsabilità, che nell'unità produttiva interessata al progetto non sono 
in atto sospensioni del lavoro ai sensi dell'art. 2 della Legge 12 aprile 
1977, n. 675 e non sono state effettuate nei dodici mesi precedenti la ri­
chiesta, riduzioni di personale concernenti lavoratori in possesso della 
stessa professionalità per l'acquisizione della quale viene stipulato il 
contratto di formazione e lavoro; 

- l'attestazione dell'Intersnd della sussistenza di un rapporto associa­
tivo con l'azienda presentatrice del progetto. 

Allegato n. 2 
I progetti di formazione e lavoro riguardanti gli invalidi dovranno inol­

tre contenere: 
- l'indicazione delle specificità formative per i lavoratori invalidi; 
- l'indicazione degli adattamenti ergonomici e dei relativi periodi di 

addestramento operativi; 
- eventuali richieste di finanziamenti pubblici per gli adattamenti er­

gonomici; 
- l'indicazione del numero di ore dedicate all'attività formativa per i 

lavoratori invalidi. 
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CARATTERISTICHE DEL PROGETTO 
~----,-------~ -----~ - -- ------ ~---

-~---~- ~ ---------

Profilo profes­
sionale cui ten­
de il progetto e 
livello finale di 
inquadramen­
to(') 

(livello finale) 

(livello finale) 

Numero assun- Inquadramento Durata del con- Ore di forma- Ore di forma-
zioni richieste iniziale tratto zione teorica zione tecnico 
per profilo pro- (in mesi) ( .. ) pratica 
fessionale 

lnt. l Est. 

(*) Se il progetto concerne più profili professionali ripetere l'indicazione nelle ri­
ghe seguenti. 
(**) Il progetto dovrà prevedere i contenuti del programma formativo. 
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Accordi aziendali 
richiamati nel CCL 





VERBALE D'ACCORDO 

l) In relazione alla nuova classificazione del personale, i minimi tabel­
lari mensili da valere per gli impiegati ed operai dipendenti dalla Rai so­
no fissati, a decorrere dal l 0 febbraio 1980, nelle misure di cui alla tabel­
la allegata. 

Detti minimi sono comprensivi degli importi corrispondenti ai 34 pun­
tì di contingenza maturati dal l 0 febbraio 1975 al 31 gennaio 1977 e 
dell'assegno mensile di cui alla lettera e), l 0 comma dell'art. 8 del C.C.L. 
20 maggio 1978; detti minimi sono comprensivi altresì dell'elemento di­
stinto dalla retribuzione di cui all'art.6 dell'accordo interconfederale 4 
febbraio 1975 previo riproporzionamento su 14 mensilità e senza rical­
colazione degli scatti di anzianità. 

Il calcolo dei compensi previsti da istituti contrattuali con riferimento 
ai minimi stipendiali di classe o agli stipendi individuali verrà effettuato 
detraendo dal minimo o dallo stipendio individuale, oltre l'importo cor­
rispondente ai 103 punti di contingenza conglobati ai sensi dell'accordo 
interconfederale 4 febbraio 1975, anche quello corrispondente ai 34 
punti conglobati ai sensi del presente accordo; 

2) Le parti convengono di esaminare, alla ripresa delle trattative con­
trattuali, il tema dei calcoli e ricalcoli degli scatti di anzianità sull'inden­
nità di contingenza e di risolvere tale problema alla luce degli accordi 
raggiunti in altre contrattazioni collettive; comunque con il 31 luglio 
1980 l'attuale meccanismo di calcolo e riéalcolo s'intende abolito. 

Le parti si danno atto che le intese stabilite dal presente accordo sono 
funzionalmente collegate al rinnovo dei C.C.L. 20 maggio 1978, per la 
cui definizione globale le parti torneranno ad incontrarsi entro il mese di 
agosto p.v .. 

Roma 18 aprile 1980 

159 



MINIMI TABELLARI MENSILI 

CLASSI MINIMI PARAMETRI 
l 627.840 232.53 
2 574.840 212.90 

3 551.620 204.~0 

4 526.500 195.00 
5 499.660 185.06 
6 480.280 177.88 
7 457.750 169.54 
8 418.500 155.00 

9 388.800 144.00 
10 356.400 132.00 
11 337.500 125.00 
12 307.800 114.00 
13 270.000 100.00 

18.4.1980 
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ART. 10 CCL 6.10.1980 

Le parti si danno atto che gli aumenti di anzianità maturati in data an­
teriore al l o .2.1980 vengono rivalutati sulla base dei nuovi minimi, 
escluso a questi effetti l'EDR conglobato, e della contingenza in vigore 
al 31.1.1980 oltre che dell'importo di L.4.400 concordato in aede di rin­
novo contrattuale. 

A decorrere dal l 0 .2.1980 il calcolo degli aumenti di anzianità matu­
randi sarà effettuato nella misura del 5% dei minimi alle varie decorren­
ze, ivi compreao l'EDR conglobato, e dell'indennità di contingenza in at­
to al 31.1.1980; all'importo predetto saranno sommate lire 4.400 a decor­
rere dal l o agosto 1980. 

Le parti infine convengono che il calcolo del limite del 65% di cui al 
quarto comma dell'art. 10 in argomento terrà conto del minimo di sti­
pendio e della contingenza in vigore al 31 gennaio 1980 mentre non 
sarà compreso nel calcolo stesso l'importo di lire 4.400 per ciascun au­
mento più sopra citato. 

Roma, 16 dicembre 1980 
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ACCORDO 

Riprese esterne- In considerazione della peculiarità delle condizioni 
logistiche e ambientali nelle quali si trovano ad operare, sarà corrisposta 
al personale componente le squadre dei pullman di ripresa esterna tele­
visiva una gratifica straordinaria semestrale. L'importo della gratifica sarà 
determinato con riferimento al numero delle giornate di trasferta com­
pleta effettuate nel corso del semestre solare, restando intesi che avran­
no diritto alla predetta gratifica solo i dipendenti con almeno 45 giorni 
di trasferta a semestre; di conseguenza la gratifica stessa non potrà esse­
re inferiore a lire 250.000. L'importo della gratifica aumenterà in propor­
zione al numero dei giorni trascorsi in trasferta superiori ai 45. 

L'Azienda, ai fini della corrispondenza della gratifica e della determi­
nazione del suo importo complessivo, terrà conto anche della partecipa­
zione a manifestazioni che richiedano ai singoli componenti la squadra 
un eccezionale impegno nonchè eli specifiche situazioni che dovessero 
verificarsi per esigenze organizzative aziendali; eli tali valutazioni si darà 
opportuna comunicazione alle rappresentanze sindacali interessate. 

Roma, 26 aprile 1988 
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